
SicurezzAccessibile
La nuova normalità:
come cambia la sicurezza
Giornata di studi
Giovedì 22 ottobre 2020

Sistemi di gestione
della sicurezza:
lo stato dell’arte
Giornata di studi
Giovedì 18 ottobre 2021

Sicurezza sul lavoro 
e nuove tecnologie
Giornata di studi
Giovedì 18 ottobre 2021

a cura di 
Giorgio Sclip



L’inattesa crisi causata dalla pandemia globale da Covid-19 ha segnato 
profondamente la vita privata e relazionale di molte persone, con inevitabili 
cambiamenti anche nel mondo del lavoro. 
Alcune abitudini introdotte per far fronte alla tutela della salute, si sono consolidate 
con il tempo, perché ci si è accorti che in alcuni casi il confine tra emergenza e 
normalità è difficilmente delimitabile sia in termini di tempo che di spazio. 

Giorgio Sclip si è laureato in ingegneria all’Università degli Studi di Trieste 
dove attualmente lavora come Capo Settore Impianti e Sicurezza. 
Nel corso degli anni ha maturato una significativa esperienza nel settore della 
salute e sicurezza sul lavoro, diventando qualificato formatore oltre che curatore 
della collana “sicurezzAccessibile”.

Euro 18,00





Impaginazione
Francesco Lanza

© copyright Edizioni Università di Trieste, Trieste 2024

Proprietà letteraria riservata.
I diritti di traduzione, memorizzazione elettronica, di riproduzione e 
di adattamento totale e parziale di questa pubblicazione, con qualsiasi 
mezzo (compresi i microfilm, 
le fotocopie e altro) sono riservati per tutti i paesi.

ISBN (Print) 	 978-88-5511-461-5
ISBN (Online)	 978-88-5511-462-2

EUT – Edizioni Università di Trieste
Via E. Weiss, 21 – 34128 Trieste
http://eut.units.it



SicurezzAccessibile
La nuova normalità:
come cambia la sicurezza
Giornata di studi
Giovedì 22 ottobre 2020

Sistemi di gestione
della sicurezza:
lo stato dell’arte
Giornata di studi
Giovedì 18 ottobre 2021

Sicurezza sul lavoro 
e nuove tecnologie
Giornata di studi
Giovedì 18 ottobre 2021

a cura di 
Giorgio Sclip

EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE





Sommario

	  	 Giornata I
	 9	 La nuova normalità: come 

cambia la sicurezza? 

		  Saveria Capellari
		  Saluti istituzionali.
	 11	 Una nuova normalità 
	  	 con i cambiamenti strutturali 

indotti dalla pandemia

		  Giorgio Sclip
	 15	 Sicurezza tra percezione 
		  e realtà

		  Michele Saccomanno
	 35	 Formare i giovani ricercatori 

durante una pandemia

		  Giancarlo Restivo
	 41	 Soluzioni innovative 
		  con realtà aumentata e 

da remoto applicate alla 
formazione dei lavoratori e 
alla sicurezza degli ambienti 
di lavoro

		  Emanuela Griglié
		  Guido Romeo
	 49	 Una pandemia maschilista

		  Elisabetta Schiavone
	 53	 Sicurezza inclusiva 
		  nell’ambiente domestico 
		  in epoca Covid-19: 
		  Quando la casa
		   è anche il luogo di lavoro

		  Giorgio Miotto
	 69	 Recovery Plan nei luoghi 

di lavoro di Trenitalia.
		  Direzione Regionale
		  Friuli Venezia Giulia: 
		  la ripartenza possibile

		  Giornata II
	 83	 Sistemi di gestione 
		  della sicurezza: 
		  lo stato dell’arte

		  Giorgio Sclip
	 85	 Sicurezza sul lavoro
		  e gioco di squadra



		  Antonio Terracina
	 89	 SGSL dagli albori alla 
		  UNI ISO 45001:
		  2018 MOG
		  ed efficacia esimente

		  Laura De Filippo
	 97	 Le opportunità per le azien-

de: finanziamenti e sconti 
INAIL per implementare 
SGSL e MOG.

		  Lo stato dell’arte

		  Barbara Campisi
	109	 I sistemi di gestione 
		  aziendale per un approccio 

orientato al miglioramento

		  Marco Bolzoni
	123	 Esempio di applicazione
		  di SGSL in Università

	  	 Giornata III
	127	 Sicurezza sul lavoro e nuove 

tecnologie 

		  Davide Degrassi
	129	 L’estinzione di incendio 
	  	 di batterie agli ioni di litio

		  Edoardo Milotti
	135	 Parametri dei modelli
		  epidemici e il loro significato 

in termini ambientali





in collaborazione con

in collaborazione con il Comitato Unico di Garanzia CUG

programma

ore 9:00 Saluti istituzionali
Saveria CAPELLARI 

Presidente Comitato Unico di Garanzia 
Università degli Studi di Trieste

ore 9:15 Introduce e modera 
Giorgio SCLIP

Esperto di sicurezza Università degli Studi di Trieste
Sicurezza tra percezione e realtà

ore 9:30 
Martina CVAJNER

Ricercatrice in Sociologia generale 
Università degli Studi di Trento

La ricerca sociologica al tempo del Covid

ore 9:50 
Stefano PAROLAI

Direttore del Centro di Ricerche Sismologiche
Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale OGS Trieste

L’impatto del Covid-19 sulla comunità sismologica e la ricerca in sismologia

ore 10:10 
Michele SACCOMANNO

Dottorando in Scienze dell’antichità, Università degli Studi di Trieste
Formare giovani ricercatori durante una pandemia. 

Il dottorato ai tempi del Covid-19

ore 10:30 
Giancarlo RESTIVO 

President at Nuova Organizzazione d’Imprese  
e vice President Safetyplayers Nazionale Italiana Sicurezza sul Lavoro

Soluzioni innovative con realtà aumentata e da remoto applicate  
alla formazione dei lavoratori e alla sicurezza degli ambienti di lavoro

pausa 

ore 11:20 
Emanuela GRIGLIÈ

giornalista de La Stampa
Guido ROMEO

giornalista de Il Sole 24 ore
Sicurezza, Lavoro e Covid-19:  

criticità e ripartenza per l’occupazione femminile

ore 11:40 
Elisabetta SCHIAVONE 

Architetto e Dottore di Ricerca
Coordinatrice Emergenza e Fragilità, Soluzioni Emergenti 

Sicurezza inclusiva nell’ambiente domestico in epoca Covid 19:  
quando la casa è anche luogo di lavoro 

ore 12.00 
Giorgio MIOTTO 

RSPP Trenitalia Fvg
Recovery plan nei luoghi di lavoro

ore 12:40 
Francesca LARESE 

Delegata del Rettore per la qualità degli ambienti e delle condizioni di lavoro, 
salute e sicurezza dei lavoratori  
Università degli Studi di Trieste 

Gestione e ripresa attività ai tempi del covid19 all’Università degli Studi di Trieste 

ore 13:00 Conclusioni  
Corrado NEGRO

Medico Competente Università degli Studi di Trieste

13:30 Aula Sblattero 
II piano edificio centrale 

Campus di p.le Europa 1 - Trieste 
Conferimento dei premi di laurea  

FirEst-AiFOS e Todd-Visintin  
(in memoria di Roberto Visintin)  

in materia di prevenzione e protezione  
dai rischi negli ambienti di lavoro

Giornata di studi 
SicurezzAccessibile

LA NUOVA NORMALITÀ: COME CAMBIA LA SICUREZZA

22 OTTOBRE 2020
La videoconferenza sarà visibile al link: 

http://bit.ly/SicurezzAccessibile-22-10-2020

Iscrizioni e informazioni: alessia.carbone@firest.eu 

Verrà rilasciato, alle sole persone iscritte, un attestato  
di partecipazione valido per 4 ore di aggiornamento  
per ASPP/RSPP, Coordinatori e Formatori Qualificati  
seconda area tematica ai sensi dell’Accordo Stato-Regioni  
del 7 Luglio 2016.

Evento organizzato in collaborazione con  
Ufficio Servizi Generali della Ricerca.

SOCIETÀ ITALIANA DI MEDICINA DEL LAVORO
SEZIONE TRIVENETA 

con il prezioso contributo di

con il patrocinio di



La nuova 
normalità:
come cambia
la sicurezza

Giornata di studi
Giovedì 22 ottobre 2020





11Indirizzi di saluto

Saluti istituzionali

Una nuova normalità
con i cambiamenti strutturali
indotti dalla pandemia

Saveria Capellari
Presidente Comitato Unico di Garanzia

Università degli Studi di Trieste

L’importanza di proporre una riflessione sulla situazione attuale, dal punto 
di vista dei ricercatori e delle ricercatrici, è che quello che sappiamo di noi 
stessi, della nostra situazione, fino ad oggi è ancora molto poco.

Se è vero che oggi dobbiamo agire ancor prima di conoscere, resta an-
che vero che la conoscenza è una parte fondamentale della nostra possibi-
lità di agire-reagire in modo agli avvenimenti.

Anzitutto devo osservare che questo titolo“Una nuova normalità” mi 
sembra molto appropriato, per varie ragioni.

La prima, la più ovvia, è che quest’emergenza si sta prolungando nel 
tempo e, dunque, è difficile dire che si tratti di un periodo eccezionale che 
ci riporterà alla “vecchia normalità”.

La seconda è che questo prolungarsi determina effetti strutturali nell’e-
conomia e nella società. Questi si manifestano ora nella violenza dell’im-
patto sui diversi settori e sulle diverse professioni (si pensi per esempio 
all’effetto sulla sanità, sulle abitudini di consumo, sul lavoro precario): 
persone e organizzazioni vengono colpite con intensità diverse, ma anche 
in direzioni opposte. Alcune risulteranno vincitrici, altre tenderanno a ri-
sultare perdenti e rispetto a queste ultime bisognerà attivare delle forme di 
protezione e di potenziamento.
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Al centro del cambiamento e della possibilità di reazione alla pandemia 
c’è stato lo smart working – in realtà lavoro da remoto (telelavoro) – nelle 
nostre Università e in tutte le organizzazioni che hanno potuto giovarsi di 
questo strumento. Abbiamo ancora poche informazioni su quali ricadute 
quest’esperienza abbia oggi, concretamente, sul benessere dei lavoratori e 
sulla produttività delle organizzazioni. Sappiamo, dalle ricerche fatte pri-
ma delle pandemia, che lo smart working può avere effetti positivi sia sulla 
produttività che sul benessere.1

Tuttavia la situazione attuale richiede una nuova riflessione perché, 
prima di oggi, lo smart working riguardava quote di tempo e di lavorato-
ri ridotte, non modificava quindi la natura dell’organizzazione e, anche 
dal lato dei lavoratori, non modificava così radicalmente la vita dei sin-
goli e delle famiglie.

Possiamo leggere lo smart working di questo periodo come una “delo-
calizzazione” della postazione lavorativa ed è, a mio parere, in quest’ottica 
che va compreso il suo impatto sulle altre dimensioni: il benessere dei la-
voratori, il loro senso di appartenenza all’organizzazione e, infine, ma non 
da ultimo, il senso del sé dell’organizzazione stessa.

Ci sarà un impatto significativo sulla questione di genere: le donne sono 
una parte fragile anche perché sono collocate in quote rilevanti nei settori 
in cui c’è stato l’impatto negativo più forte. Potrebbero essere facilitate o 
meno da questa forma di lavoro da remoto.2 Certamente il lavoro da casa 
facilita la conciliazione, ma la posizione delle donne può uscire indebolita 
non solo perché oberate maggiormente dal doppio carico di responsabilità, 
ma anche per una maggiore difficoltà di costruzione di una prospettiva 
di vita futura con orizzonti e contesti di vita molteplici (le donne hanno 
voluto uscire di casa!).

Infine, il lavoro da casa fa esplodere le diseguaglianze di reddito non solo 
quanto alle “dotazioni tecnologiche” (che possono essere fornite dal datore 
di lavoro o dalla pubblica Amministrazione), ma anche per la possibilità o 
meno di avere una buona situazione abitativa, un buon intorno sociale.

È in questo contesto che va ripensata anche la sicurezza, perché è chiaro 
che la sicurezza sul lavoro ha tutta una storia, una capacità di essere perva-
siva e agire nelle strutture organizzate e non (o, almeno, non altrettanto) su 
quelle così fortemente decentrate e distribuite nello spazio.

Infine un’ultima considerazione: proiettandoci nel futuro dobbiamo 

1  Si vedano le analisi dell’Osservatorio sullo smart working del Politecnico di Milano.
2  Si veda a questo proposito <https://lavoce.info/archives/72836/con-lo-smart-wor-
king-piu-carichi-di-lavoro-per-le-donne/> e anche <https://www.lavoce.info/archi-
ves/66645/prima-durante-e-dopo-covid-19-disuguaglianza-in-famiglia/>
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oggi costruirci una nuova professionalità per le situazioni di emergenza, 
perché è del tutto probabile che questo genere di problemi si possa ri-
proporre nel futuro. Potremmo considerare perciò il periodo che stiamo 
attraversando come un “esperimento formativo” che ci consente di capire 
e possibilmente di codificare procedure utili ad affrontare con “ normalità” 
eventi così dirompenti e pervasivi.
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Sicurezza tra percezione
e realtà

Giorgio Sclip
Curatore della collana “SicurezzAccessibile”

Membro del network nazionale Focal Point Italia per l’Agenzia europea per 
la sicurezza e la salute sul lavoro Università degli Studi di Trieste

Fattori che influenzano la percezione del rischio

Alla recessione economica degli anni dal 2008 al 2015 ha fatto seguito, 
a partire dal 2020, l’inattesa crisi causata dalla pandemia globale da Co-
vid-19.1 Quando si cominciava a intravedere una possibile via di uscita, 
complesse situazioni e complicati scenari di politica internazionale hanno 
portato repentinamente ad un significativo aumento del costo delle mate-
rie prime in prima battuta e successivamente anche a quello dei principali 
vettori energetici: questo ha inciso profondamente sul costo complessivo 
dei lavori mettendo in grande difficoltà i settori che più di altri necessitano 
di questi elementi. Si tratta di congiunture molto diverse tra loro, accomu-

1   Il 30 gennaio 2020, in seguito alla segnalazione da parte della Cina (31 dicembre 
2019) di un cluster di casi di polmonite ad eziologia ignota (poi identificata come un 
nuovo coronavirus Sars-CoV-2) nella città di Wuhan, l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) ha dichiarato emergenza di sanità pubblica di interesse internazionale 
l’epidemia di coronavirus in Cina. Il giorno successivo il Governo italiano, dopo i primi 
provvedimenti cautelativi adottati a partire dal 22 gennaio, tenuto conto del carattere 
particolarmente diffusivo dell’epidemia, ha proclamato lo stato di emergenza e messo 
in atto le prime misure di contenimento del contagio sull’intero territorio nazionale.
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nate tuttavia dai loro effetti sulla precarietà e l’insicurezza lavorativa e con 
significative ed evidenti ripercussioni sulle condizioni di tutela della salute 
e sicurezza sui luoghi di lavoro.

Il contesto dinamico, interconnesso e dipendente da molti fattori 
difficilmente prevedibili e governabili, fa sì che il concetto di “tempo 
della crisi” assuma un significato forse diverso da quello a cui si è fatto 
comunemente riferimento nel recente passato. Un concetto difficilmente 
confinabile in un limite spaziale, ma anche in un intervallo di tempo 
circoscritto o derivante da un preciso evento. Concetto che comporta 
però estese implicazioni che si ripresentano ciclicamente e con le quali 
dovremo imparare a convivere.2

L’emergenza sanitaria da Covid-19 ha avuto il merito – se vogliamo 
cogliere questo particolare punto di vista – di portare in primo piano il 
tema della salute e sicurezza costringendoci a ripensare stili di vita collettivi 
e personali unitamente all’organizzazione del lavoro.

Nel corso di questa emergenza sanitaria planetaria, hanno assunto un ruolo 
predominante i temi della coscienza civica, dell’etica dei comportamenti, 
il richiamo alla solidarietà e alla responsabilità personale che rimanda nel 
concreto all’adozione di comportamenti sicuri e responsabili.

2   Si veda per approfondimenti il volume SicurezzAccessibile Sicurezza e crisi del 
lavoro: rinuncia o opportunità? (a cura di Giorgio Sclip), Edizioni Università di Trieste, 
EUT 2021

https://eut.units.it/it/catalogo/sicurezza-accessibile-sicurezza-e-crisi-del-lavoro-rinuncia-o-opportunit/384
https://eut.units.it/it/catalogo/sicurezza-accessibile-sicurezza-e-crisi-del-lavoro-rinuncia-o-opportunit/384
https://eut.units.it/it/catalogo/sicurezza-accessibile-sicurezza-e-crisi-del-lavoro-rinuncia-o-opportunit/384
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La decisione di adottare pedissequamente o meno, le indicazioni com-
portamentali come il vademecum del Ministero della Sanità o protocolli 
aziendali in tema Covid-19, fa parte dei processi cognitivi legati alla cor-
retta percezione e gestione del rischio.

Il pensiero che qualcuno ha avuto in qualche circostanza è “so che do-
vrei comportarmi così, ma nel concreto mi comporto diversamente” rap-
presenta perfettamente il concetto del delicato equilibrio su cui si regge la 
corretta percezione e conseguente gestione del rischio.

Questo perché il nostro cervello prende spesso scorciatoie, che non 
aiutano a gestire correttamente il rischio, individuando strade e soluzio-
ni che spesso hanno ricadute le cui conseguenze vanno in una direzione 
contraria a quella auspicata.

Siamo in presenza di quella che viene chiamata “nuova normalità” nella 
quale comportamenti - solo fino a pochi mesi fa consolidati – appaio-
no oggi impensabili. Comportamenti e azioni che si sono modificati con 
prepotenza nella quotidianità delle vite di ognuno di noi, cambiando e 
obbligandoci a rivedere le priorità delle cose. Cambia anche la priorità che 
ognuno di noi riserva al concetto di salute e sicurezza, nel nostro modo di 
lavorare e nel nostro stile di vita quotidiano.

La pandemia da Covid-19 ha contribuito a diffondere una mentalità, 
un modo di fare e comportarsi, che tiene bene in considerazione – possia-
mo dire al centro - la salute e la sicurezza delle persone. Tutti oggi abbiamo 
sperimentato e conosciamo la misura del distanziamento fisico come pre-
venzione contro la diffusione dei contagi, l’utilizzo e la “fatica” di utilizzare 
mascherine e guanti, la riduzione dei contatti anche con le persone più 
care, la corretta procedura per lavarsi efficacemente le mani, i diversi tipi e 
le specifiche caratteristiche delle diverse maschere facciali, la differenza tra 
un tampone molecolare e un test salivale.

Questo perché nel corso dell’emergenza che abbiamo vissuto vi è stata 
un’elevata attenzione e allerta, che inevitabilmente finisce per avere conse-
guenze e ricadute (in direzioni anche diverse come tutti abbiamo osserva-
to) anche sulla percezione e gestione del rischio.

I dati INAIL3 sulle denunce di infortunio nel 2020 registrano, rispetto 
all’anno precedente, un calo dei casi in complesso e l’aumento significativo di 
quelli mortali. Sono state registrate poco più di 571mila denunce di infortuni 
accaduti nel 2020 (-11,4% rispetto al 2019), un quarto delle quali relative 
a contagi da Covid-19 di origine professionale. Gli infortuni riconosciuti 

3   Relazione annuale INAIL 2020 dal sito www.inail.it

https://www.puntosicuro.it/approfondimenti/nuovo-coronavirus-covid19/
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sul lavoro sono stati 375.238 (-9,7% rispetto al 2019), di cui 48.660, pari 
al 12,97%, avvenuti “fuori dell’azienda”, ovvero con “mezzo di trasporto” 
o “in itinere”, nel tragitto di andata e ritorno tra la casa e il luogo di lavoro. 
I casi mortali denunciati all’INAIL sono stati 1.538, con un incremento 
del 27,6% rispetto ai 1.205 del 2019 che deriva soprattutto dai decessi cau-
sati dal Covid-19, che rappresentano oltre un terzo del totale delle morti 
segnalate all’Istituto. Gli infortuni mortali per cui è stata accertata la causa 
lavorativa sono 799 (+13,3% rispetto ai 705 del 2019), di cui 261, circa un 
terzo del totale, occorsi “fuori dell’azienda” (i casi ancora in istruttoria sono 
93). Gli incidenti plurimi, che hanno comportato la morte di almeno due 
lavoratori contemporaneamente, sono stati 14, per un totale di 29 decessi. 
La pandemia ha fortemente condizionato l’andamento del fenomeno in-
fortunistico nel 2020.

Da un lato, infatti, ha comportato la riduzione dell’esposizione a ri-
schio per gli eventi “tradizionali” e “in itinere”, a causa del lockdown e del 
rallentamento delle attività produttive, dall’altro ha generato la specifica 
categoria di infortuni per il contagio da Covid-19.

Questi numeri - come quelli che venivano diffusi quotidianamente e 
con grande enfasi in relazione all’andamento e agli effetti del Covid-19 - 
non hanno un significato univoco, ma richiedono un lavoro di contestua-
lizzazione per attribuirne un senso e orientare adeguatamente le decisioni 
e scegliere come muoversi nella realtà.

Spesso infatti lo stesso dato viene percepito, letto e interpretato diversa-
mente dalle persone, perché?

La percezione e la propensione al rischio dipende da molti elementi a 
carattere soggettivo, alcuni a carattere attenuante, altri aggravanti. Studi e 
ricerche effettuati in questo settore specifico, concordano con il definire 
che, tra gli aspetti attenuanti troviamo:

•	 Possibilità di esercitare un controllo personale (decresce se gli eventi 
sono ritenuti incontrollabili dal soggetto e dipendenti da forze, av-
venimenti esterni);

•	 Rischio associato a cause naturali naturale/artificiale  (imputabile 
all’uomo);

•	 Moderata presenza del rischio sui mass media e nel discorso pubblico;

•	 Volontarietà/libertà nell’esposizione al rischio;

•	 Accessibilità delle informazioni sul rischio;

•	 Equa distribuzione di rischi e benefici;
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•	 Abitudini ed esperienze pregresse: si tende a sottovalutare i rischi 
connessi alle abitudini, i rischi che si presentano quotidianamente e 
quelli a bassa probabilità;

•	 Assenza di incidenti precedenti per esperienza personale o di altri;

•	 Accettazione collettiva del rischio, che si modifica nel tempo, nei 
luoghi, nei gruppi di lavoro, nelle culture ed in rapporto ai valori 
personali e culturali, all’età, al sesso;

•	 La valutazione soggettiva costi/benefici: se un certo comportamento 
arreca un altro beneficio, allora il rischio ad esso connesso sarà per-
cepito in misura minore;

•	 Familiarità, assuefazione al rischio, conoscenza dei pericoli che dan-
no la sensazione di immunità da parte di coloro che hanno familia-
rità con una determinata situazione, ad es. i tecnici di un impianto; 
familiare/nuovo (si è osservata una tendenza alla sottovalutazione del 
rischio quando esso è familiare);

•	 Assenza di implicazioni etiche;

•	 Vittime non identificabili o sconosciute;

•	 Fiducia nelle istituzioni che gestiscono il rischio;

•	 Assenza di conflitti di interesse;

•	 Presenza di chiari benefici, ossia il rischio è percepito positivo quan-
do è associato ad una motivazione rilevante, promette vantaggi im-
mediati, gli svantaggi non sono immediatamente evidenti.

Sono invece aspetti aggravanti:
•	 Immediatezza del danno;

•	 Rischio imposto;

•	 Assenza/segretezza di informazioni sul rischio noto/occulto (il ri-
schio che non è stato reso noto, una volta trapelato si trasforma fa-
talmente in rischio occultato, poi percepito come fortemente perico-
loso e quindi fortemente ansiogeno);

•	 Danni irreversibili o estesi alle generazioni future;

•	 Rischio associato a cause antropiche;

•	 Nuovo rischio;

•	 Iniqua distribuzione di rischi e benefici;
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•	 Incontrollabilità del rischio, cresce se gli eventi sono ritenuti con-
trollabili dal soggetto e anche se dipendenti da forze esterne;

•	 Implicazioni moralmente rilevanti;

•	 Vittime identificabili o conosciute;

•	 Incidenti già avvenuti in passato;

•	 Assenza di chiari benefici: il rischio è percepito negativo quando non 
è legato ad un obiettivo importante, non promette vantaggi imme-
diati, richiama evidentemente una perdita;

•	 Sfiducia nelle istituzioni;

•	 Presenza di conflitti di interesse;

•	 Elevata presenza del rischio sui mass media e nel discorso pubblico.
Il processo percettivo normalmente passa attraverso le seguenti fasi:4

•	 attenzione: i dati sono filtrati e selezionati, non sempre a livello con-
sapevole, al fine di stabilire gli elementi che saranno accolti per il 
successivo trattamento. Il processo percettivo del rischio è poi for-
temente influenzato dalle emozioni generate nel momento in cui 
scopriamo ed impariamo un nuovo pericolo e quale possibile dan-
no può arrecarci. L’intensità, la frequenza, il contrasto, la novità ed 
anche i bisogni, le credenze, gli interessi, le aspettative del soggetto 
influenzano l’attenzione;

•	 organizzazione: le informazioni raccolte vengono accorpate e ricon-
dotte a concetti astratti di più elevato livello, vengono organizzate in 
categorie e schemi ossia strutture cognitive;

•	 interpretazione: il soggetto che percepisce, attribuisce significato 
all’informazione raccolta individuandone cause, fondamenti e le 
possibili implicazioni. Questo comporta una costante ridefinizione e 
riequilibrio del proprio patrimonio cognitivo;

•	 richiamo: molte delle informazioni selezionate, organizzate ed in-
terpretate non vengono usate immediatamente, ma conservate nella 
memoria per poter essere richiamate avendo nuclei informativi ed 
esperienziali circa gli eventi passati;

4   Per approfondimenti vedi Percezione del rischio e sicurezza sul lavoro a cura di 
Federica Paolucci, Punto Sicuro, settembre 2012
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•	 giudizio: il trattamento delle informazioni si traduce nella specifica 
valutazione di un oggetto, di un evento, di una persona, di una si-
tuazione. Sarà tale valutazione ad influenzare le successive percezioni 
del soggetto, le sue decisioni, i suoi comportamenti.

La percezione del rischio è direttamente influenzata dal tipo di lavoro svol-
to, dalle conoscenze possedute e dall’esperienza professionale maturata 
nella mansione specifica.

I lavoratori, le cui mansioni prevedono una bassa discrezionalità de-
cisionale, sono più inclini agli infortuni in quanto investiti da minori re-
sponsabilità in merito al conseguimento dei risultati, rispetto ai lavorato-
ri con mansioni di livello superiore, con maggiori conoscenze e maggior 
esperienza lavorativa.

I lavoratori atipici, non strutturati percepiscono come molto bassi i fat-
tori di rischio tangibili, come ad esempio quelli meccanici, mentre si sen-
tono più esposti al pericolo di contrarre malattie di origine psicosociale. I 
lavoratori a tempo indeterminato sono invece quelli che in assoluto si sen-
tono più esposti a tutte le tipologie di rischio, quindi più il lavoratore ha 
un contratto standardizzato più è facile che abbia la percezione del rischio 
e mantenga alto il suo livello di attenzione.

Gli immigrati nella maggior parte dei casi lavorano nei reparti a maggior 
rischio, nelle postazioni di lavoro più dequalificate per le quali non viene 
erogata formazione, sono maggiormente disponibili a orari prolungati, a 
straordinari, al lavoro su turni, notturno, festivo. Essi accettano condizioni 
di lavoro che gli italiani rifiutano sia perché il lavoro è necessario per il per-
messo di soggiorno, sia perché consente di mantenere le famiglie di origine 
ed i figli a scuola, sia perché devono contrattare con l’azienda la possibilità 
di cumulare le ferie per poter tornare nel paese d’origine. Inoltre molti im-
migrati, dipendenti da imprese esterne di pulizia, manutenzione impianti, 
trasporti, lavorano in azienda ma non sono a conoscenza dell’intero ciclo 
produttivo, del funzionamento degli impianti e non ricevono formazione 
come accade invece per i dipendenti in organico, i quali a loro volta non 
trasmettono loro le conoscenze. È come se fossero tagliati fuori, ancora più 
finché non imparano l’italiano, da molte informazioni e relazioni.

La forbice tra percepito e reale dipende da tutti questi fattori soggettivi, 
che condizionano pesantemente anche i dati oggettivi.

https://www.puntosicuro.it/aifos-cat-37/i-quesiti-sul-decreto-81-la-sicurezza-dei-lavoratori-atipici-art-11083/
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Osserviamo l’immagine sottostante5 compara l’attenzione dell’opinio-
ne pubblica e dei media su alcuni temi, con le probabilità statistiche che 
ciò che di cui parlano si realizzi.

Una linea tratteggiata divide il campo in due porzioni. Nella parte superiore 
troviamo i pericoli percepiti, nella parte inferiore i pericoli realmente rilevati.

I valori della parte superiore sono ricavati dal sentire comune, dalla pre-
senza sui media, da sondaggi e interviste quelli della parte inferiore sono 
dati dalla quantità di morti provocati o provocabili.

La cosa che fa più paura è un attacco terroristico, seguita da una ca-
duta dell’aereo, e quello che fa meno paura è l’auto, tanto che alcuni di 
noi la usano tutti i giorni.

Se invece si guardano i numeri reali i morti in seguito ad attacchi terro-
ristici, sono molto pochi rispetto ai morti per cancro e incidente d’auto, e 
per quelli che morirebbero se non si arrestasse il surriscaldamento globale.

I dati oggettivi ci dicono che la probabilità di morte è:
•	 incidente aereo 1 su 1.000.000

•	 incidente automobilistico 1 su 5.000

•	 attentato terroristico 1 su 20 milioni

•	 cancro6 una 1 su 5

•	 incidente d’auto 1 una 10.000

•	 in incidente causato da surriscaldamento 1 su 100.000 mila

5   Immagine realizzata da Susanna Hertrich, un’artista e ricercatrice nel campo della 
meta-percezione che ha realizzato tre tavole riguardanti i rischi, su dati del Dr. Peter 
6   Fonte Center for Disease control and prevention

http://www.cdc.gov/
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Morire per il cambiamento climatico è dunque 20mila volte più probabile 
che perdere la vita in un attacco terroristico,7 ma la percezione diffusa che 
tutti abbiamo di questi aspetti è ben diversa.

Soggettivamente il rischio di un attentato terroristico o di un incidente 
aereo ci fa più paura di un incidente automobilistico o di un cancro.

Ciò che ci fa più paura è veramente ciò che per noi è più pericoloso? 
O non corriamo il rischio di spaventarci troppo per alcune cose e di sot-
tovalutarne altre? La statistica raccoglie dati e li elabora in modo da darci 
rappresentazioni attendibili del peso quantitativo di fenomeni, tendenze, 
comportamenti. Tuttavia ognuno di noi percepisce la realtà a modo suo, 
spesso in modo lontano dai dati oggettivi. Come difendersi?

La percezione personale del rischio influenza la rappresentazione che 
noi diamo della realtà che ci circonda, in base alla quale ci formiamo opi-
nioni e sviluppiamo attitudini e comportamenti sia singoli che di gruppo. 
Purtroppo, nei casi in cui la percezione del livello di rischio risulta diffor-
me dal rischio reale, i comportamenti conseguenti possono esporre a rischi 
indebiti. I dati non hanno un significato univoco, ma richiedono un lavoro 
di contestualizzazione e di attribuzione di senso che va poi ad orientare la 
presa di decisione e quindi l’intervento nella realtà.

Questo stesso meccanismo avviene anche nei confronti del rischio da 
Covid-19, rispetto al quale abbiamo osservato – in alcuni casi - comporta-
menti non omogenei e diversi tra loro.

Non è facile stabilire da che dipende tale discrepanza fra il reale e il 
percepito, che spesso è sorprendente. Indubbiamente la nostra cultura, il 
contesto in cui viviamo, le persone che frequentiamo, l’esposizione che 
abbiamo ai mass media e la frequentazione dei social media, costituiscono 
un potente filtro che distorce la realtà.

Leggere “tra le righe”
Potenti filtri che distorcono la realtà sono la cultura e il contesto in cui 
viviamo, le persone che frequentiamo, l’esposizione che abbiamo ai mass 
media e la frequentazione dei social network.

Spesso quello che è possibile leggere “tra le righe”, è che spesso vie-
ne sottovalutato, rappresenta in realtà l’elemento fondamentale per poter 
attribuire la giusta lettura a quello che ci circonda. Per riuscire a farlo è 
necessario – a volte - cambiare il nostro comune approccio alla realtà e 
riappropriarci del senso critico e della misura.

Solo così è possibile ridurre la differenza che c’è tra percepito e reale.

7   Fonte Global priorities project

http://globalprioritiesproject.org/
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Serve un ripensamento sulle strategie di valutazione dei rischi e ge-
stione della sicurezza, evitando di fare riferimento ad una popolazione 
lavorative astratta, a soggetti “standard” senza considerare le variabili che 
differenziano invece profondamente la suscettibilità dei lavoratori ai ri-
schi professionali.

Tra questi elementi vi è certamente la cultura di provenienza della per-
sona, se vogliamo del lavoratore. L’approccio culturale al rischio ha cercato 
di focalizzarsi sui fattori sociali che definiscono le differenze tra le persone 
nelle reazioni al rischio in quella che è stata definita come teoria culturale 
del rischio.8 Percezione, riconoscimento e gestione del rischio sono inti-
mamente connessi e filtrati dalla specifica cultura, orizzonte simbolico e 
organizzazione sociale entro cui le persone si muovono. La percezione del 
rischio non avviene solo a livello individuale ma anche e soprattutto a 
livello collettivo, presentandosi come una risposta culturalmente standar-
dizzata.9 Il cosiddetto Grid-Group Model10 definisce 4 differenti gruppi 
ideali con quattro relativi approcci al rischio:

•	 i gruppi gerarchici rispettano le autorità: si conformano alle norme 
di gruppo, ne condividono le previsioni riguardo ai rischi e hanno 
fiducia nelle organizzazioni prestabilite;

•	 i gruppi egualitari: sono costituiti da individui che si identificano 
fortemente con il proprio gruppo, attribuiscono le responsabilità dei 
rischi ad attori non appartenenti al gruppo stesso, tendono a diffida-
re delle norme imposte dall’esterno e sono favorevoli a un approccio 
al rischio fondato sulla partecipazione;

•	 i gruppi individualisti: invece, sostengono che ognuno debba affron-
tare il rischio sulla base dei propri criteri, confidano nei singoli più 
che nelle organizzazioni e sostengono che l’assunzione di rischio pos-
sa avere conseguenze tanto negative quanto positive;

•	 i fatalisti mancano di legami forti con il gruppo, rispetto al rischio 
tendono ad affidarsi al caso e alla sorte e si attribuiscono scarso con-
trollo sugli eventi.

8   Teoria originariamente proposta da Mary Douglas (Douglas, 1982; Douglas e Wil-
davsky, 1982)
9   Si veda anche il volume SicurezzAccessibile Sicurezza e appalti: un incrocio pericoloso? 
(a cura di Giorgio Sclip), Edizioni Università di Trieste, EUT 2020
10   Douglas, 1992, trad. it. 1996
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La percezione della sicurezza e della valutazione dei rischi, dipende con 
molta chiarezza tra le altre cose anche dalla cultura di provenienza. Un 
esempio evidente a tutti, prendendo come riferimento la pandemia da Co-
vid-19, è stato il fatto di come alcune culture hanno palesemente sottovalu-
tato il rischio a causa di credenze e superstizioni sul metodo di trasmissione 
delle malattie, altre hanno accettato il rischio in cambio di un maggiore 
compenso. Altre ancora sono portate a nascondere comportamenti scorret-
ti o inadeguati del singolo pur di mantenere l’onore del gruppo.

Questi comportamenti evidentemente non sono limitati alla sfera 
privata ma hanno ricadute in ogni contesto in cui queste persone si 
trovano ad operare.

Ogni persona, nel processo di socializzazione, apprende vedendo le 
altre persone nel proprio ambiente di vita nel contesto famigliare, gli ami-
ci, il gruppo di lavoro ed impara per imitazione. Ognuno crede di più a 
quello che vede fare ed ha dei propri valori personali.

I diversi comportamenti ed atteggiamenti culturali e quindi la diversa 
percezione ad esempio della persona straniera, influenzata dai valori so-
cio-culturali di origine, nel valutare il pericolo influiscono sulla differente 
soglia di accettabilità del rischio e sul concetto di benessere psicofisico. 
Il riadattamento di un individuo ad una nuova cultura può avere una ri-
caduta proprio sulle modalità di percezione dei rischi per la sua salute e 
in alcune culture, quando i vantaggi che ne conseguono sono comunque 
piacevoli e gratificanti, la soglia di tollerabilità del rischio è più alta rispetto 
alla nostra cultura. La disparità tra la percezione soggettiva ed il rischio og-
gettivo può essere ridotta attraverso un intervento di educazione alla salute 
articolato su tre livelli: prevenzione, contenimento del disagio, promozio-
ne delle situazioni di benessere.

Per riuscire a comunicare efficacemente la sicurezza e far sì che le per-
sone, anche di culture differenti, percepiscano davvero i rischi che hanno 
di fronte, una tecnica che si può utilizzare è l’individuazione dell’opinion 
leader, cioè colui che fa circolare l’informazione, che viene ascoltato dagli 
altri, che è un punto di riferimento all’interno dei gruppi, che può coin-
volgere gli altri componenti del gruppo. In questo modo è possibile coin-
volgere a cascata anche gli altri.

È importante utilizzare tutti gli strumenti a disposizione, come ad 
esempio in questo contesto il contributo e il ruolo dei mediatori culturali.

La formazione in materia di sicurezza gioca un ruolo importante nel 
determinare una “corretta” percezione dei rischi occupazionali, in quanto 
ne aumenta la percezione di controllo. I lavoratori che hanno ricevuto 
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un’adeguata formazione percepiscono più correttamente la pericolosità dei 
rischi ai quali sono esposti.

Le differenze culturali impattano sull’efficacia della formazione alla si-
curezza: certi lavoratori immigrati hanno difficoltà ad esporsi, a porre delle 
domande in pubblico, in prima persona, hanno paura di essere giudicati 
dagli altri come non adeguati al lavoro. Per ovviare a tali comportamenti 
improduttivi in termini di formazione, si può chiedere ai partecipanti al 
corso di scrivere in modo anonimo su un foglio che si fa girare in aula, le 
domande che vogliono porre.

Caratteristica dei lavoratori immigrati, anche di quelli che non han-
no mai lavorato in fabbrica e che provengono da paesi poveri di svilup-
po industriale è la grande attenzione, almeno all’inizio, al rispetto delle 
regole, quindi quando hanno compreso ciò che debbono fare in termi-
ni di sicurezza sul lavoro, rispettano le direttive ricevute. Per molti im-
migrati le capacità di disciplina e di autocontrollo vengono incentivate 
nello sviluppo e quindi nell’acquisizione durante i percorsi scolastici, 
universitari e professionali.

Utile sottolineare come anche nel campo della salute e sicurezza sul 
luogo di lavoro, il richiamo alla solidarietà e alla responsabilità rimanda 
nel concreto all’adozione di comportamenti sicuri e responsabili da attua-
re pensando al bene comune. Concetti esplicitamente presenti ed inseriti 
nelle previsioni normative all’art. 20 c. 1 del D.Lgs. 81/08 che recita “ogni 
lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella 
delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti 
delle sue azioni od omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro”.

L’uomo al lavoro (ma non solo) non si comporta soltanto in funzione 
delle condizioni “strutturali” del luogo di lavoro, che pure sono evidente-
mente importanti. Un ruolo chiave nella comprensione dei fenomeni lavo-
rativi è rappresentato dalla motivazione che spinge la persona a scegliere o 
meno di comportarsi in un modo piuttosto che in un altro, di impegnarsi 
con slancio in una direzione, di abbracciare le scelte aziendali, di decidere 
di assumersi determinati rischi in una determinata lavorazione.

Si sta passando da una legislazione centrata su aspetti puramente tec-
nici, ad una che si occupa sempre più di gestire comportamenti. Questa 
tendenza sottolinea l’importanza di quanto le persone fanno, più che sulle 
eventuali carenze dell’apparato normativo. Ciò è ben comprensibile se si 
tiene conto del fatto che la normativa sulla sicurezza in Italia è da lungo 
tempo (fin dagli anni ‘50) molto avanzata. Il problema, quindi, non sta 
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nel migliorare le norme, ma nell’applicarle. Ed ancora, il problema dell’ap-
plicazione concerne temi a fondamento psicologico. Sul piano tecnico, 
d’altra parte, si segnala il carattere problematico del rapporto tra norma e 
comportamenti (connettere il “dire” con il “fare”). Chi si occupa concre-
tamente di sicurezza sa quanto sia tutt’altro che scontato che i lavoratori 
adottino dispositivi di protezione individuale (DPI) adeguati, facciano uso 
di procedure di sicurezza sul lavoro; evitino atteggiamenti non prevedibili 
e irrazionali.

Per incrementare i comportamenti sicuri nei luoghi di lavoro è indi-
spensabile intervenire sulla motivazione, che è l’unico aspetto che può in-
cidere in profondità sugli atteggiamenti dei lavoratori, promuovendone la 
condivisione di principi che costituiscono una cultura della sicurezza, in-
tesa come l’insieme delle percezioni che i lavoratori manifestano rispetto al 
grado di impegno che la loro organizzazione rivolge ai problemi del lavoro.

Se a volte è difficile convincere le persone a comportarsi in un certo 
modo, significa che in contrasto con quanto si pensa sia ragionevole o 
doveroso fare, resta una variabilità individuale dei comportamenti legata 
ad alcuni fattori che nulla hanno a che fare con aspetti tecnici.

Si potrebbe superficialmente pensare che questo fattore entra in gioco 
solo in situazioni estreme, quando il problema è quello di sanare un compor-
tamento palesemente deviante. In realtà le cose sono profondamente diverse.

Come finalità la sicurezza è desiderata da tutti: nessuno desidera respi-
rare sostanze tossiche, che gli entri un truciolo nell’occhio o gli cada una 
trave sulla testa, o che cada in testa al numero più alto possibile di colleghi 
o dipendenti in un cantiere. L’ipotesi comune è alla base di tutti i compor-
tamenti ci sia la tendenza ad una razionalità e un buon senso di fondo. Evi-
dentemente però qualcosa sfugge a questo orientamento e per migliorare le 
cose bisogna cogliere elementi evidentemente troppo spesso sottovalutati.

Esistono caratteristiche di genere fisiche, chimice e biologiche che pos-
sono dar luogo a danni diversi a seconda delle caratteristiche delle persone 
esposte ad un determinato rischio.

In questo posto di lavoro o in questa attività lavorativa, le caratteristiche 
fisiche, chimiche e biologiche sono tali da assumere la caratteristica del 
pericolo in modo diverso se le persone sono di sesso diverso? Queste even-
tuali differenze riguardano la probabilità o l’intensità del danno? Possono 
riguardare anche le misure di prevenzione, ad es. la forma e le dimensioni 
dei dispositivi di protezione individuale (DPI)?

Studi, che negli ultimi anni si sono intensificati, hanno fornito risposte 
a queste domande.
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Agli storici rischi per le funzioni riproduttive e le implicazioni per la 
prole (in gestazione o durante l’allattamento) derivanti dalle diverse esposi-
zioni di maschi e femmine ad agenti chimici, fisici e biologici, si sono fatti 
approfondimenti anche su fattori culturali e sociali (educazione ricevuta, 
ruolo nella società, aspettative sociali, comunicazione, ecc.). Ad esempio 
le donne, rispetto agli uomini, dimostrano maggiore sensibilità nella per-
cezione del rischio e nella gestione della prevenzione. Seguendo schemi di 
altruismo e abnegazione materna, le donne possono perdere molta della 
loro determinazione nel perseguire il proprio benessere qualora venga loro 
proposto un benessere collettivo, prioritario sul loro, di cui siano investite 
di qualche responsabilità.

Uno dei fattori di rischio psico-sociale che maggiormente colpisce le 
donne è lo stress lavoro-correlato11 che esse subiscono più degli uomini a 
causa del doppio carico di lavoro, familiare ed extra-familiare. Qui merita 
citare l’indicazione da parte dell’INAIL a porre attenzione, nell’analisi del 
fenomeno stress che il Testo Unico impone, alla realtà esterna, ossia alla 
condivisione dei ruoli di cura familiari, alla presenza di strutture di acco-
glienza per l’infanzia e di strutture e servizi per anziani e persone non au-
tosufficienti. Affinché vi sia equilibrio tra vita privata e vita professionale, 
è necessaria una moderna organizzazione del lavoro capace di far coesistere 
attività professionali di qualità con le responsabilità di uomini e donne nel 
lavoro di cura.12

È doveroso, termine a mio modesto avviso migliore di obbligatorio, 
attuare delle misure di sicurezza differenti per i due generi, in modo che 
a prescindere dalle differenze tra i due generi, entrambi abbiano lo stes-
so livello di tutela della propria sicurezza e salute. È una discriminazione 
applicare le stesse misure di sicurezza, svantaggiando inevitabilmente un 
genere (a volte gli uomini, a volte le donne) rispetto all’altro.

Oggi è forte la consapevolezza che in relazione all’invecchiamento della 
forza lavoro13 è sempre più necessario guardare alla tutela e all’esposizione 
ai rischi dei lavoratori con riferimento anche alla differenza di età.

Più si invecchia maggiore è l’esposizione ai fattori di rischio infortuni-
stici ed in particolari a quelli mortali, non solo ma aumentano in modo 

11   Si veda anche il volume sicurezza accessibile Sicurezza accessibile. Dalla preven-
zione alla gestione dello stress lavoro correlato (a cura di Giorgio Sclip), Edizioni Uni-
versità di Trieste, EUT 2016 
12   Si veda anche il volume sicurezza accessibile La sicurezza sul lavoro in una pro-
spettiva di genere (a cura di Giorgio Sclip), Edizioni Università di Trieste, EUT 2019 
13   Il riferimento è principalmente all’Unione europea 

https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-cat-3/agenti-chimici-i-dispositivi-di-protezione-individuale-art-12166/
https://www.puntosicuro.it/it/ps/view/sicurezza-nelle-abitazioni-anche-la-casa-un-luogo-di-rischio-art-8586.php


29Introduzione

più che proporzionale rispetto l’età l’esposizione alle malattie correlate 
alle mansioni lavorative.

Nell’ambito della valutazione dei rischi occorre tenerne conto.
I rischi riguardanti i lavoratori più anziani comprendono in particolare:

•	 lavoro fisico pesante;

•	 pericoli connessi al lavoro a turnazione;

•	 lavoro in ambienti rumorosi o in condizioni di temperatura bassa o 
elevata.

L’aumento dell’età influisce soprattutto sulle capacità fisiche e sensoria-
li, che sono le più importanti per i lavori fisici pesanti. Il passaggio dall’in-
dustria estrattiva e manifatturiera al settore dei servizi e all’industria basata 
sulle conoscenze, una maggiore automazione e meccanizzazione dei com-
piti e l’uso di apparecchiature motorizzate hanno ridotto la necessità di un 
lavoro fisico pesante.

La capacità lavorativa è l’equilibrio tra lavoro e risorse individuali; 
quando lavoro e risorse individuali sono compatibili, la capacità lavorativa 
è adeguata. I fattori fondamentali che influiscono sulla capacità lavorativa 
sono:

•	 salute e capacità funzionali;

•	 istruzione e competenza;

•	 valori, atteggiamenti e motivazione;

•	 ambiente di lavoro e comunità lavorativa;

•	 il contenuto, i requisiti e l’organizzazione del lavoro.
Nel processo di gestione della sicurezza possono essere individuate 

alcune misure per gestire l’età lavorativa. Alcuni esempi in questa dire-
zione sono:

•	 La riduzione del carico di lavoro fisico;

•	 L’introduzione di brevi pause tra i processi lavorativi;

•	 La valutazione dei rischi per la salute quando si pianificano i turni di 
lavoro con rotazione rapida (2-3 gg);

•	 Forme d’impiego flessibili;

•	 Ripartire le prestazioni di lavoro tra lavoratori giovani e anziani;

•	 Controllo dell’illuminazione e del rumore;

•	 Migliorare l’ergonomia dei macchinari.

http://www.ttl.fi/en/health/wai/multidimensional_work_ability_model/Pages/default.aspx
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È stata riscontrata una maggiore incidenza di infortuni nei lavoratori 
più giovani, ma infortuni meno gravi rispetto a quelli occorsi ai più anzia-
ni, spiegati non in relazione alla disattenzione e all’impulsività dei giovani, 
quanto alla scarsa competenza che li contraddistingue.14

Non esiste un limite massimo di età dei lavoratori, è semplice capire che 
ogni dipendente ha caratteristiche molto variabili dagli altri, sia a livello fisi-
co che a livello psicologico, di esperienza, di formazione e di consapevolezza.

Il valore del cambiamento

E domani? Come sarà la differenza tra salute e sicurezza percepita e reale? 
La realtà e la normalità saranno certamente ancora diverse, perché come 
sempre avviene, saranno il frutto di tutte le esperienze passate, attualizzate 
e adattate al contesto di riferimento.

Il cambiamento è inevitabile, ed è importante esplorare e sperimentare 
nuove e diverse soluzioni, valutandone la portata e le conseguenze così da 
potere liberamente scegliere nel futuro, la migliore normalità possibile.

Sono necessarie scelte aperte ad ogni soluzione, ma occorre saper cogliere 
gli spunti che abbiamo potuto nostro malgrado sperimentare in situazioni 
critiche, ed essere capaci di lasciare da parte il vecchio che ha ormai perso 
valore e riuscire a dare spazio al nuovo se questo si dimostra più efficace.

Troppo spesso sono soltanto le consuetudini e l’abitudine ad impedire di spe-
rimentare strade più efficaci, valutando in modo concreto gli effettivi risultati.

Nella fase post pandemia da Covid 19, saranno intervenuti cambia-
menti troppo radicali e consolidati per pensare di ritornare alla situa-
zione pre-pandemia. La regola che governerà la nostra vita e le nostre 
relazioni, per un tempo imprevedibile, sarà il distanziamento fisico. Ba-
sta poco per comprendere quanto sia “costoso” tutto questo. Difficile da 
realizzare senza investimenti e trasformazioni. Ridurre i posti su treni, 
autobus e aerei significa aumentare i mezzi e il numero dei viaggi; far en-
trare le persone senza assembramenti comporta lo stravolgimento degli 
orari di entrata/uscita e di durata del lavoro, quindi modifiche degli spazi 
e assunzione di altro personale.

Lo stesso criterio della distanza può richiedere interventi fisici, non solo 
organizzativi-normativi. La creazione di barriere tra le persone, in contra-
sto con la tendenza naturale all’avvicinamento fisico.

14   Si veda anche il volume sicurezza accessibile “Sicurezza accessibile. Ambienti di lavoro sani 
e sicuri ad ogni età” (a cura di Giorgio Sclip) Edizioni Università di Trieste, EUT 2019 

https://www.lavocedinewyork.com/lifestyles/2020/04/07/coronavirus-come-si-fa-a-stare-isolati-a-casa-per-chi-la-casa-non-ce-lha/
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Altra conseguenza del virus - inevitabile, data l’impossibilità di muo-
versi, di recarsi in fabbrica, nelle scuole, in ufficio - è stata il potenziamen-
to del digitale. Come proseguire ora su questa strada? Un ragionamento 
molto serio lo merita certamente lo smart working che d’un colpo inverte 
la retorica del coworking, cioè della condivisione di tutto, dai mezzi di tra-
sporto alle abitazioni. Oppure le lezioni scolastiche da remoto, che ugual-
mente tengono in contatto studenti e insegnanti. Certo non una soluzione 
a portata di mano, anzi fonte di accentuazione delle diseguaglianze sociali.

Quando la pandemia sarà solo un ricordo, le soluzioni individuate in 
questo contesto, rimarranno delle opportunità da valutare e cogliere con 
equilibrio e intelligenza, per portare una concreta rivoluzione alla cultura 
del lavoro e un miglioramento nelle vite di molti lavoratori in termini di:

•	 maggiore flessibilità sia in termini di orari, sia in termini di spazi;

•	 rapporto fiduciario e collaborativo con manager e colleghi;

•	 consapevolezza del proprio lavoro rispetto agli obiettivi comuni;

•	 risparmio sui tempi di trasferimento e sulle spese carburante, pe-
daggi, parcheggi, abbonamenti ai trasporti, nonché stress dovuto a 
traffico o intemperie;

•	 possibilità di gestire meglio il proprio tempo permettendo maggiore 
equilibrio tra vita lavorativa e vita privata, condizione che favorisce 
un aumento della produttività personale.

Non trascurabile il fatto che anche per le aziende lo smart working è un 
vantaggio perché va incontro alle richieste del lavoratore:

•	 riducendo i costi collegati agli uffici;

•	 ottimizzazione dei processi con riduzione di tempistiche, anomalie 
e rischi;

•	 miglioramento dell’organizzazione del lavoro in una chiave più pro-
duttiva;

•	 aumentando la notorietà aziendale sostenendo le politiche del lavoro 
sempre più agevolate e proiettate verso il futuro;

•	 favorendo la condivisione di  un’unica visione comune sviluppata 
grazie all’ambiente di lavoro coeso e collaborativo che impatta su 
tutti, manager e lavoratori.

Queste novità in materia di distanziamento e di digitale, sulle quali ci si 
è soffermati con riferimento allo smart working. Gli stessi ragionamenti e 
considerazioni valgono evidentemente, con le dovute precisazioni, anche 

https://www.lavocedinewyork.com/arts/2020/03/23/cosa-fare-a-new-york-virus-eventi/
https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/il-mondo-dopo-il-covid-19-quali-lezioni-digitali-per-prepararci-al-futuro/
https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/il-mondo-dopo-il-covid-19-quali-lezioni-digitali-per-prepararci-al-futuro/
https://www.lavocedinewyork.com/arts/lingua-italiana/2020/04/11/anche-la-scuola-ditalia-a-new-york-si-adatta-ai-tempi-del-coronavirus/
https://www.paginemediche.it/medici-online/punti-di-vista/meditazione-mindfulness-come-la-consapevolezza-puo-migliorare-il-benessere
https://www.paginemediche.it/benessere/bellezza-e-salute/essere-pendolari-la-malattia-della-modernita
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in altri contesti lavorativi e vanno oltre l’emergenza e sono, se vogliamo 
coglierla, un’anticipazione del futuro. Introducono cambiamenti così forti 
da prefigurare nuovi modelli di relazioni umane. 

Tutte queste innovazioni e cambiamenti non sono necessariamente peg-
giori, ma neanche sicuramente migliori. È necessario fare una valutazione 
e decidere caso per caso cosa è opportuno mantenere anche in futuro. 

Questo è il punto centrale, che non bisogna né dimenticare, né sotto-
valutare le soluzioni che in una fase di emergenza si sono sperimentate. 
Nella gestione del presente è importante esplorare, valutare la portata e 
l’incidenza delle novità, senza pregiudizi, ma con senso critico. 

Probabilmente non ci sarà una risposta unica che valga sempre, e si 
dovrà scegliere caso per caso, magari vedendole alla prova in tempi meno 
confusi. Saper mettere da parte le cose inutili, valorizzare l’essenziale, que-
sto il compito che ci attende. 

Che differenza c’è tra il lavoro svolto a distanza e quello a contatto di 
gomito? Tra la frequentazione scolastica e le lezioni via chat? Tra sviluppare 
il processo di valutazione dei rischi art. 28 D.Lgs. 81/08 da remoto oppure 
in presenza fisica ravvicinata di tutte le persone coinvolte? Tra la riunione 
art. 35 D.Lgs. 81/08 via web e quella in presenza? 

Il ricorso al digitale scardina il pilastro sul quale sono costruite tante at-
tività umane la “cornice” entro cui si svolgono e che alla fine le caratterizza-
no: ambienti, orari, appuntamenti, modalità di comportamento, regole di 
interazione personale. Non c’è più l’ufficio con le scrivanie e gli impiegati 
a scambiarsi informazioni. Ed impressioni. Si fa a meno dell’aula, dove gli 
studenti interagiscono con gli insegnanti. Le relazioni assumono una di-
mensione virtuale che accentua l’aspetto funzionale rispetto a quello fisico.

Restando al mondo della scuola, è innegabile la formazione non è solo 
apprendimento, dunque esperienza che necessita della presenza fisica e del 
contatto diretto. Ed è altrettanto vero che, nello stesso lavoro scolastico, 
ci sono momenti di studio assolutamente individuali che non richiedono 
questo rapporto stretto, anzi persino lo sconsigliano, perché necessitano di 
isolamento e concentrazione.

Quanto la mancanza di questo contesto incide realmente sul risulta-
to del lavoro? E quanto sulla percezione di quello che ci circonda? Quali 
aspetti collaterali sono ugualmente determinanti? Pensiamo alla soddisfa-
zione nello svolgimento di un compito, al riconoscimento sociale, in una 
parola alla “motivazione” del singolo contributo.
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Probabilmente non si potrà tornare alla normalità che conoscevamo 
senza l’adozione di nuove soluzioni. Ci sono tendenze conservatrici specie 
nelle attività di lunga tradizione. Resistenze che non permettono di vedere 
altro che non sia ciò a cui siamo più abituati. Ecco il valore frenante della 
consuetudine, del già visto e conosciuto. Un ostacolo a riconoscere ciò che 
può servire ad una maggiore funzionalità nel lavoro e nell’esistenza. Del 
passato, manteniamo solo l’irrinunciabile.

La valutazione sarà tanto migliore, quanto più riuscirà ad essere obiet-
tiva e priva di pregiudizi.

Bisogna essere preparati e avere chiaro il fatto che da questo processo 
scaturirà la nuova realtà che dovremmo riuscire a costruire sfruttando le 
esperienze già emerse in passato, gestendole con lucidità ed equilibrio, per 
costruire una nuova normalità che sia possibilmente migliore di quella che 
avevamo prima.

https://eut.units.it/it/catalogo/sicurezza-accessibile-la-sicurezza-sul-lavoro-in-una-prospettiva-di-genere/254
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Formare giovani ricercatori 
durante una pandemia.
Il dottorato ai tempi
del Covid-19

Michele Saccomanno
Dottorato interateneo in Scienze dell’Antichità (Venezia, Trieste, Udine)

Questa breve relazione non ha la pretesa di descrivere esaurientemente le 
conseguenze dell’impatto della pandemia di Covid-19 sull’attività dei dot-
torandi di ricerca in Italia – chi scrive non ha le competenze per farlo, né 
in questa sede avrebbe a disposizione lo spazio necessario per sondare in 
profondità un argomento così complesso. Più convenientemente, quanto 
si presenterà qui ha il valore di semplice testimonianza: un’impressione a 
caldo, non esente pertanto da inevitabili condizionamenti, corredata da 
qualche suggerimento.

Come è noto, il lockdown di marzo-maggio 2020 ha costretto larga 
parte del personale dell’università e degli studenti – tra cui i dottorandi 
– a lasciare dipartimenti, laboratori, biblioteche, archivi, depositi, scavi. 
Con la fine della primavera il regime di chiusura è stato mitigato; diverse 
strutture hanno riaperto, ma numerosi spazi (come molti archivi, depo-
siti, e alcune biblioteche) continuano ancora ad oggi ad essere di difficile 
accesso, mentre la mobilità all’estero è divenuta quasi impraticabile. La 
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“vita” dei dipartimenti è stata ridotta ai minimi termini: si è cercato di 
trasferirla online, si è finito con il sacrificarla quasi integralmente. Si pensi 
agli scambi di opinioni che un dottorando normalmente poteva intratte-
nere con ricercatori e docenti, all’utile confronto con gli altri studenti, alle 
interazioni tanto casuali quanto proficue: tutto rimandato – si spera – al 
termine dell’emergenza.

Nel corso di quest’anno dunque la quasi totalità dei dottorandi ha visto 
le proprie opportunità di studio e formazione ridursi sensibilmente; non 
tutti, però, hanno sofferto delle chiusure e delle limitazioni allo stesso modo: 
anche nel mondo dei dottorati la pandemia ha colpito asimmetricamente, 
distribuendo svantaggi in modo disomogeneo. Non soltanto ha influito l’ov-
via variabile geografica – ogni territorio ha vissuto con maggiore o minore 
intensità le diverse ondate della pandemia e ogni università, pur muovendosi 
entro linee guida nazionali, ha dovuto normare la fruizione dei propri spazi 
di ricerca considerando ambiente circostante, strutture, personale e risorse a 
disposizione –, ma un diverso grado di penalizzazione è stato determinato 
anche dal campo di ricerca e dalla natura della tesi di ciascun dottorando. I 
più fortunati, come chi scrive, hanno dovuto ripensare il proprio itinerario 
di studio rinunciando per alcuni mesi alla biblioteca, ai viaggi all’estero e 
alle conferenze dal vivo, spigolando materiale di lavoro tra banche dati e 
archivi online – una condizione non ottimale ma, se limitata nel tempo, 
non eccessivamente nociva per il progetto di ricerca. Chi invece lavorava sul 
campo o in équipe, necessitava dei dati del laboratorio, aspettava di consul-
tare materiale di scavo o documenti non digitalizzati conservati in depositi o 
biblioteche, spesso non ha potuto fare altro che fermarsi del tutto, aspettare 
tempi migliori e con essi, magari, la promessa una proroga, per ora concessa 
soltanto ai dottorandi del XXXIII ciclo.

Domandarsi quanto i dottorandi abbiano risentito e stiano risentendo 
dello stato emergenziale non è però di per sé sufficiente. Questa relazione 
non vuole essere solo una lista delle cose che non hanno funzionato nel 
corso dell’anno: nell’invito a prendere atto dei problemi del presente (de-
stinati, a quanto sembra, a divenire in qualche modo strutturali) c’è anche 
quello a immaginare il futuro. La breve retrospettiva sui mesi trascorsi è 
utile nella misura in cui permette di intuire verso quale direzione l’univer-
sità si stia muovendo e con quali conseguenze per dottorandi e accademia 
tutta. Intercettare con lo sguardo questa direzione è indispensabile per pro-
gettare la “nuova normalità” post-Covid, e iniziare così a riprogrammare 
l’ambiente universitario perché garantisca la sicurezza di chi lo vive e insie-
me sia il meno ostile possibile alla ricerca e alle sue nuove leve.
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Un’emergenza lunga almeno un anno: i rischi

Il primo rischio cui i dottorandi vanno incontro è anche il più scontato e 
manifesto: non poter portare a termine la tesi, o dover in qualche modo 
mutilare il proprio lavoro rinunciando a dati, strumenti, risorse e consigli 
cui avrebbero potuto invece attingere in condizioni di vecchia normalità. 
L’esperienza del dottorato non è ripetibile: si hanno tre anni, poi si viene 
valutati, e se la tesi non è buona le già evanescenti possibilità di ottenere 
un assegno di ricerca sfumano ancora di più. Se si può ben comprendere il 
fastidio del ricercatore e del docente universitario che è costretto a sospen-
dere il proprio lavoro a causa della pandemia, si cerchi di immaginare la 
frustrazione del dottorando che nel Covid vede tra le altre cose un’ipoteca 
sulle proprie possibilità di fare ricerca nel prossimo futuro. 

Del resto i progetti di ricerca sono già stati danneggiati: di quanti 
hanno dovuto fermare il proprio lavoro (e il danno, in quel caso, è evi-
dente) si è già detto, ma ad essi si devono aggiungere tutti quei dottoran-
di che hanno in qualche modo potuto continuare a studiare senza però 
avere accesso agli spazi della ricerca. Nei migliori dei casi ci sono stati 
rallentamenti, nei peggiori una complessiva diminuzione della qualità 
del lavoro. Perché, a dispetto di una certa vulgata, almeno per le disci-
pline umanistiche non tutto è online, e il divano di casa può surrogare 
(male) la biblioteca di dipartimento per un mese o due, non di più. Non 
è neppure necessario dilungarsi sulla dimensione sociale della ricerca – 
che però troppo spesso si finge di ignorare: ma si dovrà dire, almeno 
ogni tanto, che avere a disposizione spazi fisici entro cui possa avvenire 
il confronto tra i ricercatori non è qualcosa di ancillare, ma condizione 
necessaria affinché la ricerca esista, e si svolga nel modo più profittevole 
possibile –; basterà soltanto evocare quante risorse, normalmente reperi-
bili in una media biblioteca universitaria, non siano invece disponibili su 
internet. La biblioteca, per un umanista, è come un laboratorio per uno 
scienziato:1 è il luogo di lavoro irrinunciabile, perché chi fa ricerca non 
può sapere in anticipo cosa troverà e lungo quali tappe si snoderà il suo 
itinerario, dunque ha bisogno di avere a disposizione la maggiore varietà 
possibile di edizioni critiche, vocabolari, riviste, studi e commentari; con 
essi, non secondariamente, necessita di uno spazio idoneo a passare in 
rassegna e a raffrontare il proprio materiale di studio e, più spesso di 

1   Cfr. gli interventi di Arnaldo Marcone e Claudia Antonetti sul quotidiano Repubblica: 
<https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/14/univer-
sita-chiuse-ma-non-se-ne-parla25.html?ref=search e https://ricerca.repubblica.it/
repubblica/archivio/repubblica/2020/06/16/perche-riaprire-le-biblioteche27.htm-
l?ref=search>

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/14/universita-chiuse-ma-non-se-ne-parla25.html?ref=search
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/14/universita-chiuse-ma-non-se-ne-parla25.html?ref=search
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/16/perche-riaprire-le-biblioteche27.html?ref=search
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/16/perche-riaprire-le-biblioteche27.html?ref=search
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2020/06/16/perche-riaprire-le-biblioteche27.html?ref=search


38

quanto si possa pensare, a interagire con gli altri studiosi. Semplicemen-
te, internet da solo non basta.

In questi mesi gli spazi della ricerca – non soltanto le biblioteche, il 
problema non è circoscrivibile ai soli umanisti – sono stati chiusi e riaperti 
a singhiozzo; gli atenei, nello stilare nuovi regolamenti e porre restrizioni, 
spesso hanno penalizzato proprio i dottorandi, garantendo loro diritti e 
possibilità equiparabili a quelli dei laureandi, a rimarcare lo iato con il 
mondo di ricercatori e docenti. Questo a causa di una condizione atavica 
dei dottorandi, che risentono di uno status ambiguo e ibrido, a metà tra 
studenti e ricercatori: ricercatori quando si è chiamati a dettagliare i risul-
tati del proprio progetto e a rendere conto del lavoro compiuto, studenti 
quando si tratta di accedere alle strutture dei dipartimenti e ai luoghi di 
ricerca. Non sono mancate le meritorie eccezioni (e anche qui, però, con 
la conseguenza di generare disparità tra dottorandi di atenei diversi), ma 
in generale anche nell’università il Covid ha finito per danneggiare mag-
giormente le categorie meno tutelate, con ricadute che se non corrette nei 
prossimi decenni si ripercuoteranno sull’intero sistema: una esigua mino-
ranza dei dottorandi di oggi comporrà il corpo di ricercatori e docenti di 
domani; la formazione zoppa dei giovani comporta, nel futuro prossimo, 
una ricerca e una didattica universitaria più scadenti. 

C’è poi un secondo rischio, meno esplicito del primo ma più insidioso, 
che interessa i dottorandi in quanto parte del mondo dell’università e della 
ricerca: è quello di confondere e sovrapporre inclusione e accessibilità con 
telericerca e teledidattica, e di cogliere così l’emergenza Covid per rendere 
il ricorso ai metodi a distanza non una misura emergenziale ma la nor-
ma. Un passo verso l’«università delle piattaforme»2, un luogo impalpabile 
dove la ricerca entra sempre meno in aula e ogni relazione docente-stu-
dente e studente-studente è obliterata, mentre la lezione non è più cucita 
sull’uditorio né sostenuta dal dialogo continuo tra professore e discenti, 
ma è un modulo standardizzato, riutilizzabile alla bisogna e concepito per 
una fruizione passiva.

Le nuove tecnologie sono un’incredibile opportunità, ma sta a chi in uni-
versità lavora e studia esercitare una forte pressione sui decisori politici per 
chiederne un uso che non denaturi le funzioni e gli obiettivi dell’accademia. 
Ci sono attività di contatto irrinunciabili sia per la ricerca che per la didatti-
ca: ad esse si è dovuto fare a meno non perché fossero inefficaci o obsolete, 

2   <https://www.roars.it/online/didattica-blended-una-tappa-verso-luniversita-del-
le-piattaforme/>

https://www.roars.it/online/didattica-blended-una-tappa-verso-luniversita-delle-piattaforme/
https://www.roars.it/online/didattica-blended-una-tappa-verso-luniversita-delle-piattaforme/
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ma perché non erano sicure; non appena si potrà, sarà bene recuperarle. 
D’altra parte in questo anno le tecnologie hanno offerto in molti casi un 
utile supporto: dove necessario potranno essere impiegate per supplementare 
– ma non soppiantare del tutto – le attività di contatto. Bisognerà insomma 
vigilare perché i processi accelerati dal Covid (si pensi solo alla spinta degli 
atenei per improntare modelli di didattica blended, misti tra presenza e di-
stanza) portino alla definizione di un ambiente universitario che sappia con-
servare le pratiche in presenza indispensabili per la creazione e la trasmissione 
del sapere e insieme trarre il meglio di quanto offerto dalle nuove tecnologie, 
evitando che l’accademia diventi il Just Eat della formazione superiore (con 
ovvie ricadute anche sulla qualità dei dottorati di ricerca). Questa è forse la 
più grande sfida dei prossimi anni per il mondo universitario.

Opportunità e qualche possibile contromisura 

Tornando alle difficoltà dell’immediato, qualcosa per rendere meno gravo-
so lo studio e la ricerca ai dottorandi si può fare nel breve-medio termine. 
Si è detto che non tutto è online: che il Covid diventi almeno un’occa-
sione per digitalizzare quanto più materiale possibile. Troppi documenti 
in archivi, fondi, soprintendenze, musei e biblioteche non sono reperibili 
su internet. Quanto alle università, dovrebbero da un lato investire nella 
digitalizzazione del proprio patrimonio bibliografico, dall’altro spingere 
gli editori a fornire al personale universitario – per lo meno finché la fase 
emergenziale non sarà superata – canali per accedere online al materiale 
utile per la ricerca.3 Sarebbe anche utile che le case editrici universitarie 
prediligessero la modalità di pubblicazione open access (in questo, EUT è 
sicuramente un esempio virtuoso) e che i dipartimenti, acquistando la co-
pia cartacea di un libro, provvedessero insieme a dotarsi anche della corri-
spettiva copia digitale. Avere più materiale online non è la panacea ad ogni 
male e non rende superflua l’attività in presenza: certo però aiuta, specie in 
un periodo come questo in cui la mobilità è limitata e l’accesso ai luoghi di 
ricerca può essere revocato in qualsiasi momento in caso di peggioramento 
della situazione epidemiologica.

3   Vd. il documento inviato dalla CUNSTA (Consulta Universitaria Nazionale 
per la Storia dell’Arte) al MUR e al MIBACT: <https://cunsta.it/articoli-news-cun-
sta/12-gli-eventi-segnalati-da-cunsta/349-proroghe-di-dottorati-assegni-prin-e-incre-
mento-delle-risorse-on-line-per-fronteggiare-l-emergenza-covid-19.html>

https://cunsta.it/articoli-news-cunsta/12-gli-eventi-segnalati-da-cunsta/349-proroghe-di-dottorati-assegni-prin-e-incremento-delle-risorse-on-line-per-fronteggiare-l-emergenza-covid-19.html
https://cunsta.it/articoli-news-cunsta/12-gli-eventi-segnalati-da-cunsta/349-proroghe-di-dottorati-assegni-prin-e-incremento-delle-risorse-on-line-per-fronteggiare-l-emergenza-covid-19.html
https://cunsta.it/articoli-news-cunsta/12-gli-eventi-segnalati-da-cunsta/349-proroghe-di-dottorati-assegni-prin-e-incremento-delle-risorse-on-line-per-fronteggiare-l-emergenza-covid-19.html
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C’è poi la questione della fruizione degli spazi universitari e delle attivi-
tà di dipartimento: una buona pratica parzialmente già diffusa è quella di 
consentire ai dottorandi di accedere a biblioteche e laboratori riservando 
loro dei posti, magari dietro prenotazione (esistono app come Affluences 
pensate per organizzare servizi di questo tipo); mentre è fondamentale, 
per arginare la sensazione di isolamento che rischia di portare non pochi 
ad abbandonare il dottorato, cercare di organizzare all’interno del diparti-
mento attività che prevedano il coinvolgimento dei più giovani: che siano 
seminari tra dottorandi, incontri fissi tra dottorando e supervisori, cicli di 
conferenze dall’impronta laboratoriale, è indifferente; ciò che conta è che 
i dottorandi non si sentano abbandonati a sé stessi e che percepiscano il 
dipartimento di afferenza come ancora vivo. Si dovrebbe, ancora, pensare 
ad una proroga per tutti i dottorandi colpiti dall’emergenza pandemica: 
quella semestrale, offerta agli studenti del XXXIII ciclo, andrebbe estesa 
anche per i cicli XXXIV, XXXV e XXXVI.

Per concludere, anche se esula dal dottorato, c’è un’ultima breve que-
stione da affrontare. Quest’anno dovrebbe averci ricordato ancora una 
volta che l’opinione pubblica è poco sensibile alle esigenze del mondo ac-
cademico, nonostante sia stata proprio la ricerca a fornire alle collettività 
gli strumenti per fare fronte al virus. E forse qua si può intravedere una 
vera opportunità: quella di ripensare a come comunicare ruolo e impatto 
della ricerca sul territorio. Il fatto che in estate si sia riaperto un po’ tutto 
– dalle discoteche alle sale da bingo – mentre molti archivi, biblioteche e 
laboratori restavano chiusi è sintomo dello scollamento tra accademia e 
resto della società, scollamento che spesso purtroppo gli stessi ricercatori 
non si curano di correggere. Su questo si può lavorare: dedicando tempo 
al mostrare e dimostrare l’utilità – diretta e indiretta – di tutta la ricerca, 
scientifica e umanistica, per la società. Se nel tempo della “nuova norma-
lità” si riconoscesse la strategicità della ricerca di base avremmo già mosso 
qualche significativo passo avanti rispetto al mondo pre-Covid.
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Soluzioni innovative 
con realtà aumentata 
e da remoto 
applicate alla formazione 
dei lavoratori e alla sicurezza 
degli ambienti di lavoro

Giancarlo Restivo
Presidente Nuova Organizzazione d’Imprese

Segretario Generale Nazionale Italiana Sicurezza sul Lavoro
Direttore servizi Empiria Group

In questo periodo di difficoltà per via dell’emergenza pandemica ci siamo 
approcciati ad un nuovo modo di vivere la socialità. È cambiato il modo 
di incontrarsi, di parlare, di riunirci. Sono entrate nel quotidiano una serie 
di strumenti che prima erano molto sottovalutati. In primis, con l’avven-
to dello Smartwork forzato, abbiamo acquisito maggiore familiarità con 
i software per la video presenza, con cui abbiamo svolto e volgiamo call 
infinite tutti i giorni oramai.

Quindi, visto le premesse, possiamo dire che un importante salto è stato 
fatto anche a livello di competenze informatiche oltre che di digitalizzazio-
ne delle nostre realtà lavorative e private.

Ma come si evolverà la situazione? Abbiamo da aspettarci quali cambiamenti? 
Già si vocifera di importanti investimenti pubblici per implementa-

re ulteriormente questo moto digitale che ci sta coinvolgendo, così come 
molte multinazionali stanno preparandosi a lanciare nel mercato nuove 



42

e rivoluzionarie soluzioni da integrare alle nostre vite, per migliorarle, o 
comunque facilitarle ulteriormente.

Cosa possiamo anticipare di tutto questo?
Prima di tutto incominciamo a prendere familiarità con alcuni termini 

che diverranno di uso comune. Il termine principale che abbiamo da adoc-
chiare è sicuramente quello di “Realtà aumentata”. Cos’è? Che differenza 
c’è con un termine simile ma ontologicamente, profondamente diverso 
come quello di Realtà virtuale?

Proviamo a spiegarci. Prima di tutto, tanti film ci hanno fatto vedere molto 
della Realtà virtuale, una realtà finta, artefatta a immagine della vera realtà, 
attraverso strumenti informatici. Ebbene, la Realtà aumentata, invece è 
la realtà stessa, ma amplificata, “aumentata” appunto attraverso la media-
zione di strumenti digitali e informatici per farci percepire ciò che con i 
cinque sensi non è possibile. Il semplice cruscotto dell’automobile, che ci 
informa digitalmente dello stato dell’auto, la chirurgia robotica, lo smar-
tphone che puntato su una statua ce ne narra la storia. Sono tutti esempi 
di Realtà aumentata.

Alla fine degli anni 80 e l’inizio degli anni novanta, con l’arrivo della mi-
niaturizzazione (qualcuno si ricorda il film “Salto nel buio” di Joe Dante? 
Riprendiamolo!) arrivarono i dispositivi portatili, internet, la geolocalizza-
zione, cioè la base di quel sottobosco digitale che adesso ha “aumentato” 
la nostra normalità “Una nuova normalità” appunto. Adesso possiamo co-
municare mentre camminiamo, condividere i pensieri attraverso messaggi 
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scritti o vocali istantaneamente, cose impensabili fino a qualche anno fa. 
Per quanto i primi occhiali a Realtà aumentata fossero già stati prefigurati 
nel 1968 da Sutherland.

Da quanto detto incominciamo a capire che, in verità, con la Realtà 
aumentata è già da tempo che ci abbiamo a che fare, senza accorgercene. 
Ogni dispositivo multimediale, PC, Webcam, Smartphone etc.… che ag-
giunge informazioni alla realtà così come normalmente percepita, è già 
Realtà aumentata.

Mentre nella Realtà virtuale, ogni cosa risulta fittizia ed è creata in ma-
niera artefatta, sostituendo in formato elettronico ogni aspetto del reale. L’e-
sempio più lampante sono i videogiochi, realtà interamente create artificial-
mente, o anche alcuni simulatori per aeromobili.

Comunque la distinzione tra Realtà aumentata e Realtà virtuale è comun-
que poco consona, sono due soluzioni differenti, due strumenti, che all’occa-
sione possono essere utilizzati entrambi e in maniera anche complementare.

Ma fino ad oggi, con quanti tipi di Realtà aumentata abbiamo avuto 
a che fare? Principalmente due, il primo attraverso la mediazione del 
Personal Computer e il secondo tipo, con quello che è poi stato definito 
come Smartphone.

Con il PC abbiamo incominciato a calcolare le distanze tra un punto di 
partenza e una destinazione, i consumi etc. Con lo Smartphone abbiamo 
incominciato a localizzarci, a calcolare il nostro equilibrio biofisico etc.

Ma sono solo questi gli strumenti con cui si può o si potrà accedere a tale 
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aumento della percezione del reale che sta intorno a noi? No, non finisce 
qui, ci aspettano una grande avventura e ancora nuovi cambiamenti all’o-
rizzonte.

Beh, come detto, diversamente dalla Realtà virtuale, la Realtà aumen-
tata è una realtà mediata da un’infrastruttura informatica che contribuisce 
ad arricchire ciò che ordinariamente vediamo nel mondo reale, con l’ap-
posizione di testi, ologrammi, modelli 3D o immagini (Qualcuno ricorda 
il gioco Pokemon GO che divenne molto famoso per la capacità di pro-
iettare il Pokemon nella realtà? Ecco quello fu un grande esperimento di 
Realtà aumentata). 

E quanto accennato era ancora un’esperienza vissuta dallo Smartpho-
ne, ma come alcuni gamer possono confermare, un altro strumento è 
arrivato alla ribalta negli ultimi tempi. Il cosiddetto Visore di Realtà 
aumentata o virtuale.

Il Visore non è altro che un dispositivo, indossabile, che sovrappone il 
livello virtuale al livello reale. Attraverso lenti, si crea e si ha accesso alla 
sovrapposizione di ologrammi virtuali se il Visore è configurato per la Re-
altà virtuale, o attraverso lenti e un sistema di videocamere se il Visore è 
configurato per la Realtà aumentata.

Esistono anche Visori a Realtà mista, cioè in grado di applicare all’og-
getto virtuale proiettato nello spazio, le normali leggi fisiche come se esi-
stesse veramente (Es. La proiezione di una pallina olografica su un tavolo 
reale, che cade veramente e rotola).

I Visori sono anche dotati di controller molte volte, per l’interazione 
con l’ambiente circostante, così come di puntatori per poter accedere alle 
applicazioni visualizzate nello spazio esattamente come fossero le app del 
nostro telefonino.

Ma questa tecnologia, appannaggio ancora di pochi (perlopiù videolu-
dica), il cui tentativo di farla divenire di massa è stato poco felice, sta per 
essere già considerata superata con l’arrivo dei cosiddetti Smart Glass.
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Ma cosa sono mai questi Smart Glass? Ebbene, da qui a pochi mesi avremo 
modo di scoprirlo. 

In poche parole, immaginiamo di poter indossare gli occhiali graduati 
che molti di noi tengono tutti i giorni e poter guardare alla realtà, attraver-
so di essi, con tutte le potenzialità di uno Smartphone.

Addirittura potendo avere proiettato il Display dello Smartphone a po-
chi passi di distanza, e aprire le applicazioni con un gesto della mano, 
attraverso il supporto di un sistema di microcamere inserite nell’occhiale. 

Così come la possibilità di fare una delle famose video call a cui siamo 
stati abituati, ma invece di guardarci attraverso uno schermo, vederci pro-
iettati all’interno della stanza per intero, come fossimo realmente presenti. 
O addirittura entrare in un museo, o andare in giro per strada attraverso la 
proiezione degli ambienti intorno a noi.

Ecco, tutto questo sono gli Smart Glass, e molto altro ancora. Compreso 
la possibilità di interagire con l’occhiale attraverso il nostro assistente vocale 
personalizzato, che potrà cercarci le informazioni a noi necessarie durante 
il nostro lavoro. Sembra fantascienza ma sta per accadere e il nostro lavoro 
potrebbe cambiare ancora una volta. In questa occasione però la quotidiani-
tà avrebbe uno smottamento rivoluzionario così come fu con l’arrivo dello 
Smartphone, che a questo punto diverrebbe anch’esso obsoleto. 

Dopo esserci introdotti a questo mondo, adesso poniamoci la domanda 
più interessante. Per la Sicurezza sul lavoro, tutto questo, cosa potrà portare?
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Ebbene, già è possibile trovare in commercio simulatori di Realtà vir-
tuale relativi alle emergenze o per attività di addestramento. Ma tutto que-
sto è già passato. 

Immaginiamo di poter addestrare i nostri lavoratori mentre stanno agendo 
su un macchinario reso intelligente, vedendo ciò che vedono loro, poten-
dogli parlare all’orecchio, anche a distanza di chilometri. E nel frattempo 
vedere che quel macchinario ci sta parlando, ci da informazioni sul signi-
ficato dei tasti, ci avverte dei pericoli se spostiamo una leva o mettiamo le 
mani dove non dovremmo.

Oppure ancora immaginiamo di poter camminare liberamente nel corri-
doio del nostro ufficio e il nostro Smart Glass ben configurato, si accorge 
che vi è del bagnato per terra e ci avverte preventivamente. 

Vi sono applicazioni infinite nell’ambito della prevenzione e della pro-
tezione dei lavoratori relativamente all’esposizione dei rischi. Gli Smart 
Glass sarebbero in grado di effettuare una valutazione dei rischi istantanea 
dell’ambiente in cui ci troviamo e comunicarci le giuste procedure di com-
portamento per evitare incidenti, mentre camminiamo, stiamo guidando 
un carrello oppure siamo comodamente alla scrivania.

Così come dal punto di vista formativo o informativo, svolgere una 
prova di evacuazione precedentemente rilevata attraverso il supporto di 
video 360, e poterla quindi vivere e rivivere più volte, fermando il tempo, 
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evidenziandone alcuni passaggi, ma sempre in ambiente reale. Cambierà 
il modo con cui pensiamo all’informazione, alla formazione e all’addestra-
mento dei lavoratori.

In ultimo, immaginiamo di vivere un’esperienza di soccorso, come fos-
simo stati lì presenti. Vivere quelle emozioni, poter assistere osservandone 
ogni movimento, ogni angolatura. Uno scenario in merito alla Sicurezza 
sul Lavoro veramente allettante.

Personalmente io sto realizzando e realizzo già queste esperienze, quindi 
per me è raccontarvi del mio presente. Ciò che invece urge per noi, come 
bisogno, è comprendere che è un qualcosa che a breve ci incontrerà, e come 
invece è stato per la pandemia, aiutiamoci a non farci trovare impreparati. 
Ricordiamoci che anche in questo caso, o forse soprattutto, prevenire sulla 
tecnologia, può diventare una grande opportunità per far sì che possibili 
infortuni non si verifichino, salvando anche vite, destino permettendo.
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Una pandemia maschilista

Emanuela Griglé
Giornalista - La Stampa 

Guido Romeo
Giornalista - Il Sole 24 Ore

“Visto che le donne sembrerebbero ammalarsi di meno potrebbero essere 
le prime a tornare al lavoro – aveva osservato la virologa Ilaria Capua, in-
tervistata durante la trasmissione tv Di Martedì nel marzo 2020, quando 
il lockdown era appena iniziato – Questa differenza di genere è un dato 
molto interessante che va confermato in tutte le sfaccettature. Il numero 
di donne positive che sviluppano malattie gravi e muoiono è inferiore. 
La scienza ci sta dicendo qualcosa che può essere utilizzata nel periodo 
della post-quarantena. Per prima cosa dobbiamo pensare alle persone più 
fragili che vanno protette. Poi si può pensare di usare le donne come se-
mafori rossi e farle tornare a lavoro prima”. Scherzando, rivolta ai maschi 
in sala, aveva aggiunto: “Magari troverete l’ufficio in ordine o forse non 
troverete più la sedia”.

In realtà le cose non sono andate proprio così. La pandemia è piuttosto 
maschilista e, dati alla mano, ha aumentato le differenze di genere anche 
in termini di sicurezza sul lavoro, un campo in cui già le donne partivano 
svantaggiate. Si parla ormai comunemente di “She-recession”: i numeri 
dell’occupazione femminile, che mettono l’Italia tra le ultime nazioni eu-
ropee, peggiorano vertiginosamente. Anche in tempi di non emergenza, 
nel mondo il 75% del lavoro non pagato è comunque svolto da donne e 
in media il 61% dei lavori domestici tocca a loro. Per le donne lavorare 
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da casa, lo “smart working” per chi ha la possibilità di farlo, senza tate o 
scuole, è un’impresa quasi impossibile. Con rischi notevoli anche per la 
salute mentale, oltre ai casi in forte aumento di violenza domestica. Inoltre 
bisogna sottolineare come le donne si occupano di norma delle categorie 
più fragili, quindi più a rischio di contrarre il virus. Anche perché i lavo-
ri femminili sono spesso quelli potenzialmente più pericolosi: infermiere, 
insegnanti, tutto ciò che è cura della persona, quindi baby-sitter, badanti, 
parrucchiere, estetiste e via dicendo. Essendo più esposte sono anche le più 
numerose tra i malati di Covid. Secondo il rapporto dell’Istituto Superiore 
di Sanità il 54 per cento dei casi di coronavirus riguarda il sesso femminile 
(dati giugno 2020). Anche se le donne si ammalano meno gravemente e 
secondo una ricerca americana sono più propense a usare la mascherina e 
altri dispositivi protettivi che gli uomini sembrano considerare sminuenti 
della loro virilità, perché “simbolo di debolezza” come descritto in una 
ricerca della Middlesex University di Londra e del Mathematical Science 
Research Institute di Berkeley, in California.1

Ma non è solo il Covid a rendere le occupazioni delle donne meno si-
cure. Nel corso degli ultimi 100 anni, i posti di lavoro sono diventati, nel 
complesso, notevolmente più sicuri. Ma mentre gli infortuni gravi sono 
diminuiti per gli uomini, sembrano in aumento per le donne, nonostan-
te la carenza di dati. In Italia uno dei primi documenti in cui si chiede 
attenzione mirata rispetto alla sicurezza a seconda del sesso è il decreto 
legislativo 81 del 2008,2 il cui articolo 28 parla di valutazione connessa alle 
differenze di genere, età, paese di provenienza. 

Ma intanto la maggior parte degli studi sugli effetti nocivi di alcune 
attività restano focalizzati sulle industrie dominate da lavoratori maschi. 
Così sappiamo moltissimo sulla silicosi, la patologia polmonare provocata 
dall’esposizione ripetuta a polveri, mentre non si può dire lo stesso per le 
esposizioni, fisiche o chimiche, nel lavoro tipicamente femminile nei sa-
loni di estetica e parrucchieri, dove tutti i giorni i lavoratori sono esposti 
agli agenti chimici di smalti, solventi, gel, lacca, disinfettanti e detergenti. 
Secondo la ricercatrice canadese Anne Rochon Ford,3 molte di queste so-
stanze possono essere collegate a cancro, aborti spontanei, malattie pol-
monari, alterazioni delle funzioni ormonali, mentre gli effetti dei mixaggi 

1   The effect of messaging and gender on intentions to wear a face covering to slow 
down COVID-19 transmission: <https://psyarxiv.com/tg7vz?mod=article_inline> 
2   Testo Unico sulla Sicurezza e sul Lavoro: <https://tinyurl.com/4kfwj2ha> 
3   Overexposed, Under-informed: Nail Salon Workers and Hazards to Their Health 
<https://tinyurl.com/k2hc2h9j>

https://psyarxiv.com/tg7vz?mod=article_inline
https://tinyurl.com/4kfwj2ha
https://tinyurl.com/k2hc2h9j
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di questi prodotti sono in gran parte sconosciuti. Inoltre, tra uomini e 
donne esistono numerose differenze nell’assorbimento, nel metabolismo 
e nell’eliminazione degli agenti chimici, quindi una misurazione dei li-
miti espositivi non è valida se non si tiene conto del genere e andrebbero 
invece considerate come varianti sesso, fattori genetici e stili di vita per 
una stima accurata.

Discorso a parte meritano i dispositivi di protezione individuale. Le 
donne che prestano servizio in polizia e nell’esercito lamentano, per esem-
pio, che i giubbotti anti-proiettile non sono stati studiati per chi ha il 
seno. E i Dpi (dispositivi di protezione individuale) spesso proteggono 
adeguatamente quasi solo corpi di dimensioni e forme maschili. Secondo 
un sondaggio britannico del 2009 della Women’s Engineering Society4, il 
74% dei Dpi sono disegnati per gli uomini. Per fortuna, anche qui stanno 
maturando ottime eccezioni, come l’azienda francese Tractel che ha pro-
dotto un’imbracatura per donne (non un semplice adattamento in taglia 
ridotta) vincendo così premi e conquistando un mercato ancora pressoché 
vergine. Anche gli uffici vengono ancora disegnati pensando alla comodità 
del maschio medio e al suo metabolismo. A cominciare dalla regolazione 
della temperatura: quella cosiddetta standard negli uffici Usa è stata svi-
luppata negli anni ‘60 in base al tasso metabolico di un uomo di 40 anni 
che pesa 70 kg. In uno studio del 2015 pubblicato sulla rivista Nature, 
Boris Kingma5 ha mostrato che il tasso metabolico femminile può essere 
inferiore fino al 35% rispetto a quello maschile, il che equivale, in media, 
a preferenze di temperatura fino a cinque gradi più alte. Peccato che uno 
studio dell’Università di Maastricht dimostra che per le donne la tempe-
ratura ideale sia di 24,5 gradi. Ecco che un’aria condizionata tarata sul 
termometro maschile può rendere le donne meno produttive in un luogo 
di lavoro che non risponde alla loro esigenze.

Ma i problemi non si fermano qui. Siamo circondati infatti anche da 
macchine maschiliste, e questo dipende dal modo in cui sono addestrate. 
La tecnica del machine learning, oggi alla base dei sistemi di intelligenza 
artificiale utilizzati dalle grandi piattaforme digitali come Google, Apple, 
Microsoft, Amazon e Facebook, prevede di dare in pasto al software decen-
ni di testi tradotti in più lingue. Il risultato è paradossale, perché proprio i 

4   Women’s Personal Protective Equipment: One Size Does Not Fit All: <https://
tinyurl.com/y326wxnd> 
5   Energy consumption in buildings and female thermal demand: <https://www.na-
ture.com/articles/nclimate2741> 

https://tinyurl.com/y326wxnd
https://tinyurl.com/y326wxnd
https://www.nature.com/articles/nclimate2741
https://www.nature.com/articles/nclimate2741
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sistemi di intelligenza artificiale, che alcuni auspicherebbero più bilanciati e 
neutrali di noi esseri umani, sembrerebbero invece condannarci a rimanere 
ancorati agli anni Cinquanta, in una sorta di distopico ritorno al passato, 
quando addirittura non amplificano e rafforzano i pregiudizi che cerchia-
mo di correggere. La questione dei pregiudizi annidati in questi software 
non è affatto accademica. L’intelligenza artificiale è sempre più pervasiva e 
sta prendendo piede in tutti i settori della società con conseguenze dirette, 
e spesso estremamente positive, sulla nostra vita. Per esempio per decidere 
a chi assegnare un certo lavoro. Così Amazon, l’azienda forse più automa-
tizzata del mondo, nel 2018 ha dovuto ritirare un sistema di valutazione 
dei candidati sviluppato nel corso di anni, perché penalizzava sistematica-
mente tutte le candidate donne. Evitare il bias, ovvero i preconcetti, degli 
algoritmi non è per nulla semplice perché addestrare questi sistemi con 
un insieme di documenti ben bilanciato fra maschile e femminile non è 
né facile né economico. Richiede un lungo e costoso lavoro manuale di 
selezione e pesatura dei contenuti dati in pasto, con il rischio di inserire 
comunque i pregiudizi delle persone che operano questa selezione. Insom-
ma, la strada è ancora lunga ma una maggiore consapevolezza dei possibili 
inciampi è sicuramente un buonissimo punto di partenza. 
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Sicurezza inclusiva 
nell’ambiente domestico 
in epoca Covid-19:
Quando la casa 
è anche luogo di lavoro 

Elisabetta Schiavone
Architetto e Dottore di Ricerca

Coordinatrice Emergenza e Fragilità, Soluzioni Emergenti

Nella storia dell’umanità i grandi cambiamenti sono segnati da grandi sco-
perte o da grandi disastri. Il 2020 non ho idea se verrà ricordato come l’an-
no dell’antimateria ma certamente i libri di storia riporteranno la pande-
mia SARS-CoV-2 che ha interessato l’intero globo terrestre, ad eccezione 
di qualche atollo paradisiaco. Così pare, almeno ad oggi.

L’impatto di questa emergenza, oltre alla tragica perdita di vite umane, 
si è registrato su ogni ambito del vivere quotidiano: certamente sulla salu-
te, in misura devastante sull’economia e non meno importante sulle rela-
zioni sociali. Ma ciò che erediteremo come cambiamento nelle abitudini di 
vita, oltre al compulsivo lavaggio delle mani, saranno le modalità di lavoro 
e, si auspica, la concezione dell’ambiente domestico.

L’auspicio deriva dal fatto che per quanto l’epidemia abbia stravolto 
le nostre vite al grido di “restiamo a casa” in verità non ha fatto altro che 
palesare l’inadeguatezza delle abitazioni moderne al moderno stile di vita, 
a quanti già prima della pandemia vivevano gran parte della loro giornata 
nell’ambiente domestico, che da tempo è utilizzato come ufficio/studio 
da chi lavora in smart working, dai liberi professionisti e dai lavoratori del 
digitale, ma anche dai caregiver familiari e dalle persone in condizioni di 
fragilità per cause di salute, grave disabilità, anziani e bambini.
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Aumento straordinario dei lavoratori in smart working durante l’emergenza Covid-19 
(Infografica dell’Osservatorio Smart Working del Politecnico di Milano, autrice Silvia Re)

Senza considerare tutti quei lavori che ordinariamente si svolgono nelle 
abitazioni, ad esempio colf, badanti, assistenti personali e personale 
ADI (Assistenza Domiciliare Integrata).

Per queste categorie la pandemia ha aggiunto il rischio contagio e di 
conseguenza le misure di prevenzione e protezione a questa dedicate.

Ma per tutti gli altri rischi?
L’ambiente domestico, quello che chiamiamo casa e che nell’imma-

ginario collettivo più volte è stato ricondotto al concetto di nido, di 
protezione, in realtà nasconde – neanche poi così bene – più insidie di 
quante possiamo pensare.

I rischi connessi sono associati a fattori diversi di tipo ambientale 
(componenti edilizi, distribuzione degli ambienti e dei percorsi, arredi, 
impianti, ecc.), comportamentali (uso improprio di arredi e impianti, 
impiego di materiali e sostanze pericolose, distrazione ecc.) che possono 
originare, cadute, tagli, fratture, incendi o cagionare patologie ambien-
te/comportamento correlate (ambienti insalubri, mancata valutazione 
dell’ergonomia delle postazioni di lavoro, sollevamento movimentazio-
ne di carichi nell’assistenza a persone, ecc.). A questi si aggiungono i 
rischi associati al territorio di riferimento tra cui terremoto e alluvione.

Tutti questi aspetti, da quelli costruttivi a quelli gestionali fino alla 
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pianificazione dell’emergenza con la conseguente formazione e adde-
stramento degli attori coinvolti, sono considerati in tutti i settori la-
vorativi, negli edifici pubblici e attività aperte al pubblico, mentre per 
le abitazioni le maglie diventano talmente larghe da farci registrare un 
elevato numero di morti e feriti senza scomodare le grandi catastrofi.

A differenza degli edifici pubblici e dei luoghi di lavoro, infatti, le 
abitazioni private sono soggette a norme che potremmo definire “meno 
stringenti” sul piano della sicurezza.

Le persone come indicatori della sicurezza domestica

Il tema della sicurezza domestica può essere analizzato attingendo ai 
dati del Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco. Ad esempio utilizzando 
come riferimento il decennio appena trascorso, in cui gli interventi 
nelle abitazioni e negli ambienti connessi sono passati da 201.086 nel 
2011 a 362.304 nel 2020 e continuano a rappresentare una parte si-
gnificativa del totale degli interventi effettuati, ovvero quasi la metà.

La tipologia è varia ma considerando gli incendi e le esplosioni il 
numero degli interventi passa dai 21.498 del 2011 ai 37.631 del 2020, 
in evidente e preoccupante crescita e le persone rimaste ferite negli 
stessi scenari sono 1.040 mentre 165 hanno perso la vita.

La stima giornaliera considerando quest’ultimo anno è di 996 inter-
venti in abitazione, dei quali ben 103 riferiti ad incendi ed esplosioni. 
In questi sono rimaste ferite 3 persone al giorno ed ogni due giorni una 
ha perso la vita.

Quello su cui non ci si sofferma abbastanza è la domanda “chi sono 
queste persone?”. Ovvero esistono caratteristiche individuali e com-
portamenti, magari associati a tali caratteristiche, che le rendono più 
vulnerabili?

Questa riflessione è fondamentale poiché il progetto dell’ambiente 
costruito in generale, e nello specifico il progetto della casa, concorre a 
definire l’autonomia delle persone e di conseguenza la loro capacità di 
risposta agli eventi, inclusi incidenti e catastrofi.

Anche se non sono disponibili dati aggiornati al riguardo, possiamo 
attingere ad uno studio condotto per il periodo 2004-2007, e svilup-
pato sempre sui dati dei vigili del fuoco, da cui è emerso che negli in-
cendi domestici sono i bambini, gli anziani e le persone con disabilità 
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a subire più di altri le conseguenze, ciò evidentemente per le particolari 
difficoltà che hanno nel percepire la situazione di pericolo e allontanar-
si rapidamente dal luogo. Da quel periodo di analisi possiamo infatti 
scoprire che mediamente il 40% delle persone decedute erano proprio 
bambini, anziani e persone con disabilità, mentre considerando i feri-
menti la percentuale si abbassava al 10%. 

Insomma, gli eventi non sono tutti uguali perché quando si conside-
rano le persone anche la loro capacità di risposta può fare la differenza 
in merito alle conseguenze. 

Ovviamente, come anticipato, i dati si riferiscono a quelli forniti 
dai vigili del fuoco, ma anche altri aspetti sono capaci di restituire un 
quadro della sicurezza domestica che tutti dovremmo considerare mol-
to attentamente a partire da un dato proposto dall’Istituto Superiore 
di Sanità: tra le mura domestiche si verificano annualmente circa 4,5 
milioni di infortuni, un numero certamente inferiore a quello reale 
considerando anche tutti quegli incidenti che, non avendo bisogno di 
un intervento medico specializzato o di un ricovero in ospedale, non 
vengono denunciati. È sempre l’ISSN, tramite il Sistema di sorveglian-
za sugli infortuni negli ambienti di civile abitazione (SINIACA) a sti-
mare che in Italia oltre 1 milione e 900 mila persone all’anno accedono 
ai Pronto Soccorso degli ospedali a causa di incidenti domestici e i 
conseguenti ricoveri si assestano intorno agli 80.000 l’anno. Tra questi 
infortuni quelli più gravi si verificano a seguito di cadute, ustioni, in-
tossicazioni e soffocamento.

Sull’anno 2020 pesa chiaramente l’impatto della pandemia con una 
maggiore presenza di persone all’interno delle abitazioni per tutta la 
durata della giornata: adulti che nelle annualità precedenti di giorno si 
recavano al lavoro, giovani e bambini che hanno svolto lezioni da casa.

Considerando che la prima causa di incidente in ambito domesti-
co è la distrazione, oltre all’eccesso di confidenza con l’ambiente che 
riteniamo sicuro e protettivo per definizione, le dinamiche innescate 
dal Covid con la coabitazione forzata, la routine quotidiana da ge-
stire (conflitti familiari, problemi logistici ecc.) possiamo facilmente 
immaginare come lo stress possa aver abbassato il livello di attenzione 
favorendo ulteriori incidenti.
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La gestione di spazi, tempi, attività e necessità diverse rappresenta un carico di lavoro 
psico fisico straordinario in ambienti nella maggior parte dei casi inadeguati.
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La sicurezza antincendio negli edifici residenziali 

Le caratteristiche delle persone, che riguardano esigenze individuali ma anche ruolo, dinami-
che relazionali ed altre ancora, devono essere considerate in relazione all’ambiente di riferi-
mento e allo scenario prevedibile per emergenze di diversa natura, non solo l’incendio. 
(Elaborazione dell’autrice nell’ambito dell’articolo “Ergonomia, disabilità ed emergenza. 
Considerare la resilienza funzionale ad un evento straordinario” in bibliografia)

I dati appena analizzati hanno evidenziato come incendi ed esplosioni in 
ambito domestico rappresentino una parte importante degli interventi dei 
vigili del fuoco e peraltro con un numero considerevole di morti e feriti 
tra i quali molti sono bambini, anziani e persone con disabilità che a causa 
delle caratteristiche ambientali, non rispondenti alle loro specifiche neces-
sità, vengono resi più vulnerabili.

Nel campo dell’edilizia residenziale il testo di riferimento è rappre-
sentato dal D.M. 16/5/1987, n. 246 Norme di sicurezza antincendi 
per gli edifici di civile abitazione successivamente integrato dal D.M. 
25/1/2019 Modifiche ed integrazioni all’allegato del decreto 16 maggio 
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1987, n. 246 concernente norme di sicurezza antincendi per gli edifici 
di civile abitazione.1

Il primo si riferisce agli edifici destinati a civile abitazione con altezza an-
tincendi uguale o superiore a 12 m, dove per altezza antincendi s’intende: 
“altezza massima misurata dal livello inferiore dell’apertura più alta dell’ul-
timo piano abitabile e/o agibile, escluse quelle dei vani tecnici, al livello 
del piano esterno più basso” (definizione contenuta nel D.M. 30/11/1983 
- Termini, definizioni e simboli grafici di prevenzione incedi).2

La sua applicazione è fondamentalmente riferita agli spazi comuni, ov-
vero non entra nelle abitazioni. L’obiettivo è quello di garantire la sicurezza 
degli occupanti agevolandone l’esodo. 

Nell’ambito dello stesso edificio si possono poi riscontrare altre attività 
normate dal punto di vista della prevenzione incendi come centrali termi-
che, ascensori e autorimesse.

Il D.M. 246/1987 definisce le caratteristiche strutturali delle opere in 
termini della loro resistenza al fuoco in funzione dell’altezza antincendi, le 
modalità di esodo e di comunicazione con altre aree a rischio specifico del-
le parti comuni. Inoltre contiene indicazioni sull’accesso all’area da parte 
degli automezzi dei vigili del fuoco per garantire il soccorso degli occupan-
ti in caso d’incendi.

Il D.M. 25/1/2019 interviene per integrare il D.M. 246/1987 per la 
parte che riguarda la “gestione della sicurezza antincendio” definendone 
diverse modalità in funzione dell’altezza antincendi dell’edificio. In tale 
contesto considera le incombenze a carico del responsabile dell’attività e 
degli occupanti in merito alle iniziative da intraprendere al verificarsi di 
un’emergenza. Per questi ultimi il decreto considera anche le criticità con-
nesse con la loro capacità di risposta e allontanamento in autonomia.

Un’evoluzione di tali aspetti è proposta dal D.M. 3/8/2015 Codice di 
Prevenzione Incendi3 che rappresenta il più recente sviluppo della norma-
tiva di sicurezza in caso d’incendio. Per quest’ultimo è ancora in fase di 
elaborazione una specifica regola tecnica verticale dedicata all’edilizia resi-
denziale, che in ogni caso sarà riferita alle costruzioni soggette ai controlli 
dei vigili del fuoco. 

1  D.M. 16/5/1987 n. 246 e D.M. 25/1/2019: <https://mauromalizia.it/wp-content/
uploads/Edifici-civile-abitazione.pdf>
2  D.M. 30/11/1983: <https://mauromalizia.it/wp-content/uploads/Termini-defini-
zioni-simboli-grafici-prevenzione-incendi.pdf>
3  D.M. 3/8/2015 
<https://www.vigilfuoco.it/allegati/PI/COORD_DM_03_08_2015_Codice_Preven-
zione_Incendi.pdf>

https://mauromalizia.it/wp-content/uploads/Edifici-civile-abitazione.pdf
https://mauromalizia.it/wp-content/uploads/Edifici-civile-abitazione.pdf
https://mauromalizia.it/wp-content/uploads/Termini-definizioni-simboli-grafici-prevenzione-incendi.pdf
https://mauromalizia.it/wp-content/uploads/Termini-definizioni-simboli-grafici-prevenzione-incendi.pdf
https://www.vigilfuoco.it/allegati/PI/COORD_DM_03_08_2015_Codice_Prevenzione_Incendi.pdf
https://www.vigilfuoco.it/allegati/PI/COORD_DM_03_08_2015_Codice_Prevenzione_Incendi.pdf
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Il codice contiene indicazioni sugli aspetti connessi con la definizione 
di occupante e la sicurezza inclusiva rispetto alle quali nel suo articolato 
tecnico propone anche soluzioni progettuali e gestionali per garantire tali 
prestazioni.

Lo smart working: come lo propongono i media e come può trasformarsi nella realtà di un 
ambiente domestico e familiare non adeguato a tale funzione e alle esigenze dei conviventi

Tuttavia la sicurezza domestica se paragonata a quella dei luoghi di lavoro 
e dei luoghi ed edifici pubblici o aperti al pubblico è decisamente sottosti-
mata e sotto tutti i punti di vista, tra cui: 

•	 la configurazione dell’ambiente ai fini dell’esodo (spazi calmi e altri 
dispositivi) per tutte quelle abitazioni che non rientrano tra gli edi-
fici soggetti per via dell’altezza; 

•	 l’impiego ordinario di materiali facilmente infiammabili per quanto 
concerne arredi ed elementi diversi non soggetti ai requisiti richiesti 
per gli stessi articoli impiegati in ambienti di lavoro; 

Codice di Prevenzione Incendi

Punto G.1.6.5
Occupante: persona presente a qualsiasi titolo all’interno dell’attività, 
considerata anche alla luce della sua modalità di interazione con l’ambiente 
in condizioni di disabilità fisiche, mentali o sensoriali. 

Punto G.2.1.f 
inclusione: le diverse disabilità (es. fisiche, mentali o sensoriali) e le specifiche 
necessità temporanee o permanenti degli occupanti sono considerate parte 
integrante della progettazione della sicurezza antincendio
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•	 carenza di sistemi di rilevazione e spegnimento degli incendi e di 
comunicazione dell’allarme.

A tali carenze si aggiungono quelle di tipo gestionale che vanno 
dalla informazione, formazione e addestramento degli occupanti alla 
mancanza di ausili per agevolare l’esodo di persone che non possono 
evacuare in autonomia.

Il paradosso dunque diventa l’aver trasferito milioni di lavoratori in 
home working come misura di sicurezza in contrasto alla diffusione del 
Coronavirus senza valutare che il divano di casa non è un posto così sicuro.

Persone e specifiche necessità da considerare nel progetto di 
nuove soluzioni abitative

Ambiente domestico forse è una definizione riduttiva per ciò che oggi rap-
presenta e contiene – o dovrebbe saper contenere - la casa.

Come anticipato in premessa la pandemia è stata una cartina al tor-
nasole della condizione abitativa nel nostro Paese con alloggi sempre più 
inadeguati ai moderni stili di vita che prevedono da tempo lo svolgimento 
di attività lavorative in tale contesto.

Se da una parte i media ci fanno sognare proponendo arredi per zone 
living sempre più spaziose e stanze da bagno prossime ad una spa nella 
realtà l’intensa e speculativa attività edilizia nei nostri centri urbani ha 
prodotto quartieri residenziali con edifici sempre più grandi e alloggi 
sempre più piccoli in cui si concentrano le vite di famiglie a geometria 
variabile4 con altrettante diverse esigenze. Esigenze legate all’età e alle 
abilità, al genere e alla cultura, al credo e alla professione, alle dinamiche 
connesse con i legami che sussistono tra coinquilini che possono essere 
genitori e figli, legami famigliari di altra natura, persone anziane o con 
disabilità che vivono con assistenti e altre infinite combinazioni e di-
mensioni che avrebbero necessità di soluzioni diversificate e flessibili5 ma 
sono loro malgrado costretti ad accontentarsi di alloggi che non garanti-
scono autonomia, privacy, benessere, funzionalità e sicurezza.

Per rispondere a queste necessità occorre conoscerle. 

4  In riferimento al tema delle famiglie a geometria variabile si consiglia il sito 
<https://www.smallfamilies.it>

5  Si veda il testo in bibliografia Habitat contemporaneo. Flessibilità tecnologica e spaziale, 
di Cristiana Cellucci e Michele Di Sivo

https://www.smallfamilies.it/
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Il tema di una progettazione capace di soddisfare le reali esigenze delle 
persone anche nel campo della sicurezza è tutt’altro che nuovo. Dalla metà 
del secolo scorso l’attenzione verso quella che oggi è definita progettazione 
inclusiva è stata incrementata a livello internazionale a partire dagli indiriz-
zi dell’Universal Design (UD), filosofia divenuta metodo per approcciare, 
analizzare e valutare il progetto attraverso principi e linee guida in grado di 
considerare anche quegli aspetti dell’essere umano che sfuggono, per così 
dire, agli standard. 

Il presupposto è che una progettazione attenta alle esigenze del più va-
sto numero di utenti, oltre a garantire il diritto all’autonomia e le pari 
opportunità, sia in grado di offrire un maggiore comfort a tutti, migliorare 
l’esperienza di fruizione degli ambienti e di utilizzo degli oggetti, oltre che 
incrementare la sicurezza di ciascuno, indipendentemente da età, genere, 
abilità, cultura e condizione temporanea. Possiamo addirittura rintracciare 
un primo riferimento alla sicurezza inclusiva nel quinto principio dell’UD, 
ovvero la “tolleranza all’errore: minimizzare i rischi o azioni non volute”.

Ma il tema del rapporto tra persone e ambiente non rimane argomento 
riservato al mondo della progettazione. La sua discussione coinvolge anche 
gli ambiti della salute pubblica e delle politiche sociali sfociando nel 2001 
alla definizione della prima versione dell’ICF, la Classificazione Internazio-
nale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute,6 a cura dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità. L’ICF viene delineato come il modello 
bio-psico-sociale di riferimento per la descrizione della salute e degli stati 
ad essa correlati che attraverso un linguaggio unificato e standard si propo-
ne come modello concettuale nella definizione della condizione dell’essere 
umano.

Per la prima volta l’ambiente fisico e sociale viene inserito fra i parametri 
che definiscono tale condizione in concorso con lo stato di salute: la perfor-
mance non è più unicamente correlata alle abilità personali ma funzione di 
una complessa relazione tra le condizioni di salute dell’individuo e le caratte-
ristiche dell’ambiente in cui lo stesso vive e svolge le diverse attività.

L’ICF definisce anche due importanti concetti, quelli di barriere e di facili-
tatori: i primi sono fattori che, mediante la loro presenza o assenza, limitano il 

6  Il testo dell’ICF, la Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disa-
bilità e della Salute, è stato approvato dalla 54° World Health Assembly (WHA) il 22 
Maggio 2001. L’ICF fornisce sia un linguaggio unificato e standard, sia un modello 
concettuale di riferimento per la descrizione della salute e degli stati ad essa correlati. 
<https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?portal_view=public_custom_pa-
ge&id=24>

https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?portal_view=public_custom_page&id=24
https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?portal_view=public_custom_page&id=24
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funzionamento e creano disabilità; i secondi sono fattori che, mediante la loro 
presenza o assenza, migliorano il funzionamento e riducono la disabilità.

Nella progettazione della sicurezza diventa strategica l’individuazione 
delle criticità derivanti dall’interazione tra le persone, le condizioni am-
bientali connesse con l’evento e le risorse presenti, anche di tipo organizza-
tivo, che possono facilitare o compromettere la risposta ambientale. Sono 
aspetti che il progettista della sicurezza conosce bene, consapevole che tra 
gli obiettivi delle sue elaborazioni c’è anche quello di far fronte a una situa-
zione che può trasformare l’ambiente fino a renderlo incompatibile con le 
persone, attraverso la definizione dei presidi necessari per affrontarle e le 
modalità di gestione in sicurezza.

Progettare e pianificare secondo i principi della progettazione inclusiva 
rappresenta una risorsa straordinaria per il progettista e tra gli strumenti 
che si possono offrire agli occupanti di un edificio residenziale vi sono an-
che i PEIF, ovvero i Piani di Emergenza Inclusivi Familiari.

Oltre la norma gli strumenti: un piano per accrescere la sicurezza 
in ambito domestico

Le emergenze possono essere di vario genere, dagli eventi naturali agli in-
cidenti domestici, ma anche eventi di origine antropica che possono coin-
volgere il territorio circostante, ad esempio i prodotti di un vicino incendio 
o il rilascio in ambiente di una sostanza pericolosa.

Definire le modalità di comportamento per le loro possibili manifesta-
zioni ne riduce l’effetto sorpresa e permette di avere un discreto controllo 
sulla situazione.

Questo vale per tutti ed è particolarmente importante quando una per-
sona anziana o con disabilità vive sola, ma anche nei nuclei familiari in cui 
sono presenti persone con specifiche necessità.

A tal proposito è fondamentale analizzare e quindi pianificare la rispo-
sta sul caso specifico anziché pensare a soluzioni generiche da consigliare 
indistintamente.

Il PEIF (Piano di Emergenza Inclusivo Familiare) è uno strumento nato 
nell’ambito del Progetto “Disabilità in Emergenza” ad Ascoli Piceno a se-
guito del sisma che ha colpito l’Italia centrale nel 2016, e all’interno di un 
progetto più ampio nato nel 2014 denominato “Emergenza e Fragilità”.

L’obiettivo del PEIF è fornire a tutti la possibilità di prepararsi agli 
eventi ipotizzabili, considerando le specifiche necessità di ciascun membro 
della famiglia o comunque convivente nell’alloggio.
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Come primo approccio il PEIF considera l’autonomia individuale di 
ciascun individuo fin dove le abilità lo consentono, nello specifico conte-
sto, escludendo di anteporre soluzioni che prevedano l’intervento di terzi 
quando non strettamente necessario.

Ad ogni modo, anche quando l’aiuto si renda necessario, è opportuno 
garantire la partecipazione attiva della persona con disabilità nella risposta 
all’evento, ove consentito dalle limitazioni funzionali, e nella richiesta di 
intervento secondo le modalità più consone alle sue esigenze. 

L’esempio che meglio può rappresentare questo concetto è quello di 
genitori con disabilità in grado di accudire i figli piccoli: in caso di emer-
genza saranno loro a proteggere i bambini attivando la risposta pianifica-
ta che dovrà pertanto tenere conto della disabilità in questione, motoria, 
sensoriale o di altra natura.

La sicurezza inclusiva consente di guardare alle persone con disabilità da una prospettiva di-
versa anche in emergenza ovvero considerando le attività che svolgono nell’ordinario e la loro 
autonomia anche nel prendersi cura di altre persone, familiari e non.

La risposta personalizzata è fondamentale, per questo motivo il PEIF deve 
coinvolgere tutta la famiglia nella sua elaborazione, incluse le persone che 
abitualmente frequentano la casa (ad esempio i nipoti che ogni giorno si 
recano a casa dei nonni o le badanti).

La simulazione può aiutare a considerare le modalità di risposta più 
opportune, specie per le persone che presentano difficoltà nella mobili-
tà, e che magari utilizzano ausili, ad esempio la carrozzina. È importan-
te sapere che in caso di emergenza nessun impianto di elevazione può 
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essere utilizzato, né ascensori e neppure montascale, dunque conoscere 
le manovre opportune per aiutare una persona in carrozzina ad eva-
cuare da un alloggio che presenta scale o anche solo qualche gradino 
può salvare una vita e garantire al contempo la tutela della persona che 
aiuta.

Sono indicazioni semplici che può attuare più o meno chiunque e co-
noscerle è utile anche se non abbiamo questa necessità in famiglia perché 
potremmo trovarci ad aiutare qualcun altro, magari un vicino di casa. 
Ovviamente ogni disabilità avrà una sua risposta e tali specifiche sono 
contenute nell’app “Help for All” elaborata dall’Osservatorio sulla sicu-
rezza e il soccorso delle persone con esigenze speciali del CNVVF sotto 
forma di modalità di aiuto a persone con disabilità diverse.

Vi sono anche contesti in cui l’allontanamento dall’abitazione non è 
possibile, come nel caso di persone allettate per le quali andrà considerata 
la tutela sul posto. La possibile risposta andrà organizzata considerando i 
diversi livelli di autonomia delle persone:

•	 risposta in autonomia;

•	 risposta con aiuto;

•	 necessità di ausili specifici.
La riflessione comune intorno agli scenari che potrebbero coinvolgere 
l’alloggio è utile sia nella pianificazione della risposta che ai fini della pre-
venzione poiché gli occupanti si troveranno ad analizzare il proprio rap-
porto con l’alloggio, con i conviventi e con le persone che frequentano 
in modo regolare l’abitazione, incluse persone che vi lavorano come colf 
e badanti, in relazione alle attività che vi si svolgono – oggi includono 
home working e DAD – dall’ordinario all’emergenza.

Ancora una volta la sicurezza inclusiva si dimostra un passe partout 
per l’accessibilità, l’inclusione e il benessere ambientale poiché tali analisi 
possono indurre a considerare una riorganizzazione degli spazi e delle 
funzioni interne e connesse all’alloggio.

Conclusioni

La sicurezza inclusiva in ambito domestico necessita di una pianificazione 
dell’emergenza che consideri le capacità degli occupanti e non può pre-
scindere dal progetto, poiché potremmo trovarci di fronte a misure che 
funzionano nella teoria ma vengono ostacolate dal contesto in cui vengono 
applicate al momento dell’emergenza.
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Il progetto dell’ambiente costruito deve infatti considerare attività e 
funzionalità delle persone dall’ordinario all’emergenza, senza trascurare 
l’autonomia nella risposta a quest’ultima.

Quando pensiamo a come migliore la performance nelle operazioni di 
soccorso e incrementare i livelli di resilienza della popolazione dobbiamo 
infatti immaginare che ogni azione, ogni attività, non si svolge in un con-
testo astratto ma si misura con l’ambiente costruito.

Come abbiamo sottolineato è lo stesso ICF che definisce la disabilità 
come la complessa relazione tra la condizione di salute dell’individuo e i 
fattori ambientali. Fattori che in emergenza potrebbero perdere le caratte-
ristiche di facilitatori e porsi come una barriera nei confronti delle persone.

Pensare in termini di accessibilità non basta più. Occorre progettare e 
pianificare in termini di sicurezza inclusiva ovvero considerare in fase di 
progetto la resilienza funzionale7 di edifici e luoghi per garantire la perfor-
mance migliore raggiungibile.

Un piano di emergenza sarà più efficace se in fase di progetto sono state 
considerate le specifiche necessità delle persone, la loro autonomia nella ri-
sposta e la possibilità per le persone più prossime, come i caregiver, di aiutare.

La pandemia ci lascerà in eredità nuove dinamiche lavorative e sociali 
alle quali dovremo rispondere considerando le nuove esigenze degli smart 
worker e degli home worker. Possiamo farlo migliorando le condizioni di 
vivibilità degli alloggi, incrementando la sicurezza e più in generale mi-
gliorando la qualità della vita di ciascuno attraverso interventi strutturali e 
organizzativi sull’ambiente domestico. Un aspetto cruciale che le aziende 
dovrebbero considerare per il benessere e la sicurezza di tutti è la cultura 
della sicurezza inclusiva che deve raggiungere i lavoratori nelle proprie case, 
attraverso iniziative di formazione mirata e di consulenza per la riorganiz-
zazione dello spazio fisico e relazionale in funzione delle nuove necessità, 
lavorative ma non solo.

7  Si vedano in bibliografia i contributi Progettare la resilienza funzionale per prevenire i 
rischi e rispondere alle calamità e Ergonomia, disabilità ed emergenza. Considerare la resilien-
za funzionale ad un evento straordinario.
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Recovery Plan nei luoghi 
di lavoro di Trenitalia.
Direzione Regionale 
Friuli Venezia Giulia:
la ripartenza possibile 

Giorgio Miotto
RSPP - RSGT SSL Trenitalia

Direzione Regionale Friuli Venezia Giulia

Premessa

Fin dalla prima fase dell’emergenza sanitaria pubblica dovuta alla pande-
mia da Covid-19, Il Gruppo Ferrovie dello Stato, ha predisposto ed at-
tuato un sistema di misure necessarie per il contrasto e il contenimento 
della diffusione del virus nei propri ambiti. Dette misure sono state prese 
nel rigoroso rispetto di tutte le disposizioni emanate dal Governo e dalle 
Pubbliche autorità. Tutte le azioni di prevenzione e protezione sono state 
da subito orientate a tutelare i lavoratori, i clienti e i frequentatori delle 
stazioni, volendo garantire le migliori condizioni possibili di salubrità e 
“sicurezza sanitaria”, al fine di ridurre al minimo il rischio di contagio e 
assicurare la continuazione delle attività, come previsto dal “Protocollo 
condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il conteni-
mento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro” del 14 
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marzo 2020, integrato il 24 aprile 2020, nonché nel “Protocollo condiviso 
di regolamentazione per il contenimento della diffusione del Covid-19 nel 
settore del trasporto e della logistica” del 20 marzo 2020.

In un primo step sono state riorganizzate le attività lavorative tecni-
co-amministrative attraverso la massima diffusione della modalità di lavo-
ro agile (smart working) per ridurre la presenza del personale nei processi 
lavorativi che lo permettevano. Nello stesso periodo è stata stipulata una 
copertura assicurativa specifica per tutti i dipendenti nel caso contraevano 
il Covid-19 sul lavoro e sono stati predisposti piani straordinari di pulizie, 
igienizzazione e sanificazioni di uffici, impianti e materiali rotabili non-
ché di sanificazioni radicali degli ambienti in cui venivano registrati casi 
sospetti di contagio; inoltre è stato reso disponibile gel igienizzante per le 
mani in tutti gli ambienti di lavoro, nelle stazioni e sui treni. Da subito 
sono state redatte le procedure comportamentali per il personale comprese 
quelle per contenere e gestire casi sospetti di Covid-19 a bordo treno, e di-
stribuiti kit al personale addetto alle emergenze, di assistenza alla clientela 
ed al personale di bordo (mascherine, guanti, gel per mani) da utilizzare 
nei casi previsti dalle modalità operative specifiche.

Considerato che Trenitalia riveste un ruolo molto importante anche 
nella ripresa del Paese, nelle fasi di riapertura graduale delle attività econo-
miche, la Società continuerà a garantire elevati standard di “sicurezza sani-
taria” e salubrità degli ambienti lavorativi a beneficio di tutti i dipendenti 
del Gruppo e dei clienti. A tale scopo una Task force del Gruppo FS, ha 
elaborato ed implementa un Piano di Recovery con la funzione di indivi-
duare e indicare le Linee Guida Operative che tutte le società del Gruppo 
FS devono adottare nel corso delle varie fasi dell’epidemia pubblica com-
presa quelle di ripartenza dei diversi business aziendali, per prevenire even-
tuali emergenze e nuove situazioni di contagio da COVID-19.

La Direzione del trasporto Regionale del Friuli Venezia ha elaborato 
di conseguenza un Documento complessivo territoriale della Gestione 
dell’Emergenza Pubblica da Covid-19 secondo le disposizioni ricevute, 
tracciando nell’ambito delle proprie prerogative e responsabilità, tutte 
le azioni necessarie adottate idonee a ridurre il rischio di contagio da 
COVID-19, per tutelare i propri lavoratori ed i clienti. Detto docu-
mento ottempera a tutti gli obblighi normativi vigenti e valuta il rischio 
del contagio come indicato e proposto nel documento tecnico specifico 
dell’INAIL. L’ottica è stata quella dell’approccio partecipato ed integrato 
da tutte le componenti organizzative della Direzione nella condivisione 
ed attuazione delle procedure aziendali individuate. Detto documento 
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è parte integrante del Documento di Valutazione dei Rischi dell’Unità 
Produttiva ed aggiornato in continuazione a seguito delle nuove norma-
tive disposte ed alle ulteriori azioni conseguenti intraprese.

Trenitalia Direzione Regionale F.V.G. nel tempo dell’emergenza 
per epidemia da COVID-19

Strategie difensive dal contagio Covid-19 messe in atto da Trenitalia Dire-
zione Regionale Friuli Venezia Giulia

La sintesi delle strategie sta nelle tre parole chiave: Conoscenza, Coraggio 
e Umiltà

La Conoscenza delle misure di prevenzione e protezione per il proprio 
personale.

A)	 un Recovery Plan predisposto dal 
Gruppo ferrovie dello Stato ed ap-
plicato a tutte le società del gruppo;

B)	 un documento territoriale di Treni-
talia di recepimento del Recovery 
con il tracciamento di tutte le misu-
re in atto integrato dalle procedure 
e modalità operative contenenti le 
norme comportamentali e gestio-
nali relative alla Unità produttiva 
regionale;

C)	 le riunioni mensile e trimestrali del Servizio di Prevenzione e prote-
zione allargate ad altro personale operativo e il tavolo permanente 
del Comitato di Vigilanza Salute ed Ambiente della Direzione Re-
gionale F.V.G. con il continuo coinvolgimento degli RLS;

Di conseguenza: una conoscenza permanente delle conoscenze scienti-
fiche e degli aggiornamenti normativi nazionali e regionali, un aggiorna-
mento e l’adozione del protocollo anticovid del Gruppo ed Aziendale, un 
periodico controllo della situazione con ispezioni e verifica delle misure in 
atto e della loro attuazione.
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Il Coraggio di un impegno di ogni 
singolo dipendente nel proprio ruolo 
aziendale e nella specifica mansione 
lavorativa affrontando la situazione 
emergenziale nel rispetto delle misure 
di prevenzione protezione garantendo 
una continuità lavorativa a servizio 
della collettività e sfidando superficia-
lità, ignoranza e fatalismo.

Il coraggio organizzativo nell’avviare azioni di monitoraggio e sorve-
glianza sui comportamenti individuali e sulla disponibilità di mezzi e pre-
sidi, tracciando eventuali criticità mettendo in atto immediate azioni di 
correzione e di recupero di efficienza ed efficacia.

L’Umiltà di condividere azioni ed obiettivi con tutta l’organizzazione 
aziendale, facendo partecipare il maggior numero di figure di respon-
sabilità operative. Favorendo così la circolazione delle idee, sostenen-
do il cambio di atteggiamenti da conflittuali a partecipativi all’interno 
dell’azienda. 

La buona prassi delle riunioni del Comitato di Vigilanza è il risultato 
della volontà di tutti i partecipanti a condividere l’analisi di un contesto 
in questo caso emergenziale, l’applicazione delle norme e delle conse-
guenti misure, l’individuazione ed il raggiungimento di obiettivi di sa-
lute e sicurezza in linea con la certificazione integrata di Trenitalia ed in 
particolare con la ISO 45001.
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Riportiamo solo alcuni dei punti del Piano del Gruppo FS e il pro-
tocollo specifico di Trenitalia:

1) Continuazione delle attività lavorativa in modalità di Smart Working
In funzione dell’andamento dell’emergenza sanitaria è stata utilizzata in 
misura massima, la modalità di lavoro agile (smart working), in modo tale 
da ridurre sensibilmente la presenza sui luoghi di lavoro e, al contempo, 
garantire la continuità delle attività aziendali. Per fare ciò si è provveduto 
a dotare il personale di idonei computer portatili e all’adeguamento degli 
apparati tecnologici.

2) Rientro al lavoro in presenza 
Trenitalia ha garantito un graduale rientro nei luoghi di lavoro per il 
personale che non usufruisce di modalità di lavoro agile, per fasce di 
età in relazione alla diversa esposizione al rischio di contagio e ferme 
restando le indicazioni fornite al riguardo dalle Autorità sanitarie com-
petenti. A tal fine, è stata predisposta una mappatura del personale per 
tipologia di mansione, idoneità fisica e personale interessato dai benefici 
della legge n. 104/1992. Con il supporto del medico competente, uti-
lizzando la predetta mappatura è stata effettuata un’analisi, finalizzata 
a pianificare un rientro in ufficio distribuito secondo un ordine e per 
fascia di età fermo restando la volontarietà eventualmente espresse dai 
singoli dipendenti.

L’ingresso in azienda di lavoratori già risultati positivi all’infezione da 
COVID 19 è preceduto dalla comunicazione avente ad oggetto la certifi-
cazione medica da cui risulti la “avvenuta negativizzazione” del dipendente 
o secondo le modalità previste e rilasciata dal dipartimento di prevenzione 
territoriale di competenza

3) Ingresso per turni e per orari differenziati nei luoghi di lavoro
Il personale presente nei luoghi di lavoro, è stato suddiviso, ove possibile, 
in opportuni scaglionamenti in un turno la mattina e uno il pomeriggio. 
Ciò al fine di ridurre la presenza nei luoghi di lavoro e permettere le ope-
razioni di pulizia anche tra un turno e l’altro. È previsto anche un ingresso 
al lavoro, ove compatibile, ad orari flessibili realizzando così l’arrivo del 
proprio personale in orari diversi, evitando assembramenti negli ingressi, 
portinerie o altri ambienti comuni e favorendo la possibilità di eseguire 
approfondite pulizie ad ogni cambio turno.
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4) Formazione, Riunioni e Trasferte fuori Regione
Tutte le attività formative prioritarie sono erogate in modalità e-learning. 
Rimane esclusa da tale disposizione quella parte della Formazione tecni-
co-abilitativa che richiede prove pratiche e addestramento operativo sul 
campo con esami abilitativi. Le attività e-learning sono erogate attraverso 
micro-learning, webinar in modalità sincrona o asincrona.

Sono state vietate le riunioni in presenza salvo che non strettamen-
te indispensabili per garantire la continuità aziendale. Sono state infatti 
utilizzate le tecnologie messe a disposizione dall’azienda per il collega-
mento da remoto (chiamate o videochiamate). Sono possibili riunioni 
con un numero limitato di persone, solo se strettamente necessarie alla 
continuità aziendale e se l’ambiente scelto per l’incontro può garantire 
la distanza di almeno due metri tra ogni partecipante, curando che la 
stanza sia arieggiata ogni ora tramite apertura di porte e finestre e che i 
partecipanti indossino mascherine. Le sale riunioni devono essere dotate 
di dispenser di gel disinfettante.

Sono state evitate fino a nuova disposizione le trasferte nazionali ed 
estere, salvo che quelle assolutamente necessarie a garantire la continuità 
aziendale.

5) Norme di carattere generale
La prevenzione dal contagio non può avvenire senza una attiva e re-
sponsabile collaborazione di tutti. Quindi queste le principali azioni da 
compiere:

•	 provvedere a un’adeguata aerazione del proprio luogo di lavoro 
(apertura di finestre e porte ogni 2/3 ore o ad ogni ora per le sale 
operative o altri locali in cui sono presenti più persone);

•	 mantenere la distanza interpersonale prevista dalle vigenti disposi-
zioni emanate con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
o con Ordinanza del Presidente della Regione e non superare il nu-
mero massimo di persone consentito in compresenza in ogni luogo 
di lavoro

•	 evitare ogni assembramento davanti a punti di accesso agli uffici, sale 
ristoro e aree break, mensa ed ogni altro luogo comune;

•	 indossare sempre la mascherina, secondo quanto prescritto dalle 
competenti Autorità, in particolare quando non sia possibile rispet-
tare la distanza interpersonale prescritta e/o si trovi in ambienti poco 
arieggiati e in presenza di altre persone;
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•	 mantenere pulita la postazione di lavoro e gli strumenti di lavoro, 
utilizzando eventualmente salviettine igienizzanti o altri prodotti a 
disposizione;

•	 adoperarsi affinché, a fine lavoro, le superfici (es. scrivania, ripiani, 
mobili, etc.) siano libere da ingombri agevolando le attività di puli-
zia e igienizzazione;

6) Norme specifiche per il front line (vendita ed assistenza alla clientela)
I lavoratori che svolgono la propria attività lavorativa in luoghi di lavoro 
che hanno quale specifica mansione quella di ricevimento di utenti, visi-
tatori, consulenti, corrispondenza o comunque a stretto contatto con il 
pubblico devono sempre indossare mascherina, guanti monouso ed avere a 
disposizione gel igienizzante per mani.

Sui desks di assistenza adibiti alla ricezione del pubblico sono montate 
barriere parafiato in plexiglas o altro materiale fino ad altezza adeguata 
e, ove possibile, applicati indicatori ad alta visibilità sul pavimento che 
indichino la distanza di sicurezza prescritta che l’utenza deve mantenere 
rispetto all’operatore.

Negli uffici di front-line sono sempre presenti dispenser di gel igieniz-
zante per mani ad uso degli utenti.

7) Integrazione dei presidi di primo soccorso: kit con FFP2 o FFP3
In ogni luogo di lavoro è stata integrata la cassetta di primo soccorso con un 
adeguato numero di kit contenenti mascherine tipo chirurgico e FFP2 o FFP3, 
occhiali o maschera viso e guanti monouso, sacchetti in plastica, da utilizzare nel 
caso di sospetti casi di Covid-19 all’interno degli uffici o altri luoghi di lavoro.
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Le mascherine tipo FFP2 o FFP3 dovranno essere utilizzate, unitamen-
te a guanti monouso e occhiali/visiere, dal personale che avrà a che fare 
per emergenza o per necessità con una persona con sospetti sintomi da 
Covid-19, alla quale dovrà essere fornita e fatta indossare immediatamente 
una mascherina chirurgica o anche mascherina FFP2 o FFP3 senza valvola.

8) Accesso agli uffici, impianti, officine e altri luoghi di lavoro di Trenitalia 
DR FVG.
Ai sensi del “Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il 
contrasto e il contenimento della diffusione del virus COVID-19negli am-
bienti di lavoro” del 24 aprile 2020, il personale e gli esterni, prima dell’ac-
cesso ai luoghi di lavoro di Trenitalia, potrà essere sottoposto al controllo 
della temperatura corporea, nel rispetto della vigente disciplina in materia 
di tutela dei dati personali.

La temperatura corporea potrà essere rilevata con termometri contact-
less, termoscanner o altra tecnologia idonea allo scopo. Presso tutte le po-
stazioni dove viene effettuato il rilevamento della temperatura è esposta 
l’informativa estesa sulla privacy contenente il dettaglio del trattamento 
operato sui dati personali/relativi alla salute dei soggetti. Sono stati indi-
viduati nelle immediate vicinanza della postazione di rilevamento un spe-
cifico locale per l’isolamento di casi sospetti di Covid. In caso di riscontro 
di una temperatura corporea maggiore o uguale a 37,5 °C al lavoratore o 
alla persona esterna non sarà consentito l’accesso all’asset di Trenitalia. Il 
soggetto sarà momentaneamente isolato in un ambiente preventivamente 
individuato e munito di mascherina, mentre il personale incaricato, man-
tenendo un adeguata distanza di sicurezza, gli fornirà le dovute indicazioni 
sulle procedure da porre in essere con particolare riferimento all’obbligo di 
contattare immediatamente il proprio medico di base o la ASL di compe-
tenza evitando di recarsi al Pronto Soccorso e/o nelle infermerie di sede e 
porsi, secondo le indicazioni dei sanitari, in malattia o quarantena o isola-
mento domiciliare fiduciario

9) Accesso dei visitatori - fornitori
È fatto divieto di ricevere visitatori all’interno degli uffici aziendali, se 
non per comprovate necessità e per motivi strettamente connessi alla 
prosecuzione delle attività aziendali. I Visitatori all’interno dell’Impianto 
di Trenitalia dovranno sempre indossare la mascherina e limitare al mi-
nimo la permanenza.
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Stesse disposizioni valgono per i fornitori. Ove possibile, gli autisti dei 
mezzi di trasporto devono rimanere a bordo dei propri mezzi. Per le neces-
sarie attività di approntamento delle attività di carico e scarico, il traspor-
tatore dovrà attenersi alla rigorosa distanza interpersonale indicata dalle 
normative in vigore.

10) Misure a bordo del treno per il personale di Trenitalia ed i viag-
giatori

A bordo treno è sempre presente uno o più Kit di primo soccorso integrati 
(contenente mascherine FFP2 o FFP3, guanti monouso, occhiali/visiera, 
sacchetto in plastica) da utilizzare da parte del personale, secondo le pro-
cedure aziendali, in caso di emergenza per casi sospetti di Coronavirus. In 
tal senso è stata predisposta una Procedura Operativa per la gestione di 
sospetti casi di contagio a bordo treno, il cui dettaglio è a conoscenza di 
tutto il personale di bordo.

Il personale di Trenitalia a bordo del treno indossa sempre la mascheri-
na ed i guanti monouso ed è dotato di specifici presidi igienici sanitari per 
un ulteriore igienizzazione di spazi e superfici utilizzate in precedenza da 
altri colleghi.

Il personale di Trenitalia può inibire, l’utilizzo da parte dei passeggeri 
della porta da lui utilizzata per le operazioni di partenza, applicando una 
segnaletica specifica. Per il personale in servizio a bordo treno, è stata riser-
vata un’area esclusiva opportunamente segnalata.
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A bordo treno, sono installati, ben visibi-
li, dispenser di gel igienizzante lavamani e 
sono state adottate uniformi soluzioni af-
finché ci sia separazione dei flussi in salita 
e in discesa sui/dai treni (ad esempio per 
ogni carrozza, una porta solo per la salita 
ed un’altra solo per la discesa, opportuna-
mente segnalate), così come sono indicati 
i posti che non possono essere occupati al 
fine di garantire la distanza interpersonale 
di sicurezza.

È confermato l’obbligo per i viaggiatori di indossare sui treni la mascherina 
o altra protezione coprendo naso e bocca per tutta la durata del viaggio. 
(L’obbligo è disposto anche dalla normativa regionale del Friuli Venezia 
Giulia).

L’osservanza delle regole 
generali di comportamento 
a tutela della salute pubbli-
ca, prima fra tutte quella 
del distanziamento sociale, 
è rimessa alla attenzione e 
al senso di responsabilità di 
ogni singola persona. 
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Su tutti i treni sono state incrementate le attività di pulizia e sanifi-
cazione secondo le indicazioni del Ministero della Salute e altre specifi-
che norme aziendali, con particolare attenzione alle postazioni dedicate al 
personale di bordo e a tutte le altre parti esposte al continuo utilizzo dei 
clienti (maniglie, corrimano, braccioli, poggiatesta, sedute etc.). Sui treni 
regionali del Friuli Venezia Giulia il servizio di pulizie è stato implementa-
to con l’inserimento della figura del pulitore viaggiante. Detto personale è 
formato specificatamente.

Campagne informative rivolte ai passeggeri

Sono state predisposte e messe in atto 
delle campagne di informazione che 
illustrano le misure di prevenzione e 
di protezione adottate dal Gruppo 
FS e specificatamente da Trenitalia. 
Le stesse vengono diffuse tramite i 
canali di comunicazione al pubblico 
(sito web aziendale, sistemi di Infor-
mazione al Pubblico in stazione e a 
bordo treno, volantini, poster).

A bordo del treno vengono diffusi 
messaggi per incentivare il rispetto da 
parte dei passeggeri di tutte le misure 
di tutela, quali ad esempio l’utilizzo 
della mascherina durante il viaggio, 
ed l’osservanza delle norme generali 
di comportamento a cura degli uten-
ti del trasporto ferroviario.

Dal mese di giugno 2020 infine è stato costituito, in sede centrale, un 
Gruppo di lavoro “monitoraggio del rispetto delle misura  anti-Covid-19” 
le cui finalità sono: il controllo delle modalità di attuazione del protocollo 
anticvod19 da parte delle singole Unità Produttive territoriali di Trenitalia, 
l’analisi dell’andamento infortunistico legato alle denunce di infortunio 
sul lavoro correlate al Covid-19, l’analisi dei dati del monitoraggio al fine 
di far adottare misure migliorative per la tutela della salute.
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Sicurezza sul lavoro
e gioco di squadra 

Giorgio Sclip
Capo Settore Impianti e Sicurezza

Università degli Studi di Trieste

La direttiva quadro n. 89/391/Cee è la “madre” di tutte le norme in materia di 
SSL. Con essa è stata indicata la via a tutti i Paesi membri dell’Unione 
europea per un vero e proprio “cambio di passo” per quanto riguarda la 
dimensione collettiva di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori. 

La direzione che è stata intrapresa chiede il coinvolgimento di tutti gli 
“attori” su ogni questione che possa avere effetti rilevanti sulle condizioni 
di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro. 

Ovviamente il passaggio è di tipo culturale e richiede tempo e sostegno. 
A conferma di questo il fatto che a distanza di più di 20 anni l’Agen-

zia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro nel biennio 2012-2013 
ha ritenuto necessario lanciare la campagna Lavoriamo insieme per la 
prevenzione dei rischi. 

L’obiettivo era ancora una volta richiamare l’attenzione sul fatto che in 
materia di tutela della salute e sicurezza ognuno è chiamato a fare la pro-
pria parte anche a prescindere dal ruolo che si occupa nell’organizzazione 
della propria azienda. 
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Ruolo che inevitabilmente modula compiti e responsabilità a seconda 
della posizione di garanzia che si è chiamati a rivestire, ma coinvolge a 
diversi livelli, tutti. 

La sicurezza sul lavoro è comunemente associata ad un gioco di squa-
dra. Se parliamo di SGSL il legame è ancora più evidente in tutte le fasi del 
processo. Provo ad evidenziare alcuni elementi. 

Pianificazione

La definizione della politica della sicurezza individua direzione, obiettivi, 
impegni, i principi d’azione. Questo passaggio è fondamentale per chie-
dere e ottenere il coinvolgimento di tutti.

Nella pianificazione bisogna fare i conti con le forze a disposizione, ed 
in questo conta certo:

•	 il valore del gruppo: insieme si va molto più lontano che da soli, 
un singolo giocatore anche se bravo non è sufficiente a fare una 
squadra. Di certo può risolvere da solo qualche situazione, quindi 
meglio averlo nella propria squadra, stando attenti che questo agi-
re da soli può essere controproducente per il gruppo;

•	 lo spirito di squadra: è il “motore” elemento irrinunciabile per 
valorizzare al massimo i singoli e creare un gruppo che sfidi le 
leggi della matematica dimostrando che il totale può superare la 
somma dei singoli. Per ottenere questo risultato tutti devono po-
ter crescere, per cui è importante che ognuno sia nelle condizioni 
di esprimersi con serenità e fiducia, prendendosi i propri spazi e le 
proprie responsabilità;

•	 la tecnica: nello sport bisogna avere padronanza di quegli elementi 
essenziali, fondamentali che nella pallavolo sono: palleggio, bagher, 
battuta, ricezione, difesa, schiacciata, muro, la giusta posizione in 
campo. Sono elementi basilari che bisogna padroneggiare.

Improvvisando non si ottiene nessun risultato (oltre a non divertirsi). 

Questo concetto è ben rappresentato dall’immagine di una canoa che 
per procedere correttamente e in maniera lineare necessita che tutti i 
componenti dell’equipaggio debbano remare in maniera adeguata per 
mantenere la rotta: per ottenere un buon risultato conta più l’organiz-
zazione e l’equilibrio che la forza del singolo. 
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Applicazione

L’attuazione avviene definendo l’organizzazione con i diversi legami ge-
rarchici e le mansioni delle singole funzioni sia dirigenziali sia operative i 
comportamenti e le istruzioni (CHI – FA – CHE COSA – COME).

Verifica e riesame

I risultati devono essere misurati, monitorati e valutati nella loro efficacia.

Accettare e rispettare le regole del gioco, il proprio ruolo all’interno 
della squadra, le decisioni dell’allenatore sono competenze e valori 
basilari nello sport di squadra. Spesso poco considerati in altri con-
testi. 

In occasione di una partita il ritrovo è sempre in anticipo sull’ora 
di inizio. Questo per avere il tempo di prepararsi con calma, scambia-
re due parole con i compagni, cercare la giusta concentrazione, fare il 
necessario riscaldamento, insomma entrare nel clima della partita in 
maniera adeguata. Una giusta abitudine nello sport che non sempre 
manteniamo anche per altri impegni, spesso perdendo molto. 

Arrivare preparati e con la giusta concentrazione ad un appunta-
mento è importante. “È la testa che comanda” quante volte lo abbiamo 
sentito dire. Bisogna imparare anche da questo. 

Quanti incidenti e infortuni sul lavoro sono causati dal fatto di essere 
presenti sul lavoro con la testa altrove, distratta magari banalmente da 
un telefonino…

Ricevere un consiglio è abbastanza semplice, essere destinatari di una 
critica può non essere piacevole e richiede una diversa maturità. Chi 
lavora ogni giorno per un risultato non deve lasciare che una critica 
condizioni un processo, anzi. Il lavoro di squadra necessita di continui 
aggiustamenti e di tutto il tempo necessario per far comprendere i mec-
canismi. 
Internamente alla squadra, nello “spogliatoio” deve esistere un conti-
nuo schietto confronto su cosa funziona e cosa no. 

https://www.puntosicuro.it/italian/index.php?sViewMag=articolo&iIdArticolo=8811
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Miglioramento

Migliorare l’efficacia degli interventi già attuati, esercitando una attività di 
autocontrollo finalizzata al miglioramento1 e non semplicemente alla pur 
doverosa ottemperanza alle leggi.

1  <https://www.puntosicuro.it/approfondimento-C-8/decreto-81/08-obbligo-di-ga-
rantire-il-miglioramento-della-sicurezza-AR-8239/>

Lo sport insegna anche a superare i nostri limiti. Questo anche osser-
vando e imparando da chi è più bravo di te. Tutti possiamo arrivare dove 
oggi non riusciamo, se non domani dopodomani. L’obiettivo è sempre 
quello di migliorarci, è una sfida con noi stessi prima che con gli altri. 

L’errore fa parte integrante del gioco e anzi, è un elemento indispen-
sabile a crescere che ti permette di fare bene la volta successiva. “Avrò 
segnato undici volte canestri vincenti sulla sirena e altre diciassette volte 
a meno di dieci secondi dalla fine, ma nella mia carriera ho sbagliato più 
di novemila tiri. Ho perso quasi trecento partite. Trentasei volte i miei 
compagni mi hanno affidato il tiro decisivo e l’ho sbagliato. Nella vita 
ho fallito molte volte. Ed è per questo che alla fine ho vinto tutto” que-
sta frase di Michael Jordan, famoso campione del basket, ovviamente 
non può che essere vera per chiunque ha praticato sport e rappresenta 
uno dei grandi valori dello sport. Nello sport come nella vita Fare errori 
e imparare da questi, migliorare.

https://www.puntosicuro.it/italian/index.php?sViewMag=articolo&iIdArticolo=8239
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SGSL 
dagli albori alla 
UNI ISO 45001: 2018 MOG 
ed efficacia esimente 

Antonio Terracina
CONTARP (Consulenza Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione)

Direzione Generale INAIL Roma

Introduzione 

Prevenire infortuni e malattie di origine professionale attraverso un ap-
proccio gestionale, organizzativo e manageriale: un leitmotiv, che da oltre 
trent’anni, permea leggi, norme tecniche e linee guida non sempre concor-
di ed allineate tra di loro. 

Il capostipite di tale approccio va sicuramente ricercato nella direttiva 
europea 391/89, recepita in Italia con il D.Lgs.. 626/94, cui ha fatto se-
guito l’attuale il D.Lgs.. 81/08, norme cogenti integrate poi da una serie 
di linee guida e norme di origine diversa e portatrici di correnti di pensiero 
che per decenni si sono dimostrate inconciliabili. Era però sentita forte 
l’esigenza di un documento che facesse sintesi di tali diversi approcci per 
valorizzare questa metodologia di prevenzione dei lavoratori.

In tale panorama a cui fanno da sfondo dibattiti e confronti tra istitu-
zioni ed associazioni a livello mondiale, si è aperto nel 2013, seppur tra 
tante difficoltà e mediazioni, un difficile tavolo di lavoro con l’ambizione 
di trovare un punto di accordo che consentisse di affrontare e declinare 
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questo tema con un approccio comune. A valle di un iter lungo e difficile 
che ha visto un numero crescente di paesi arricchire un gruppo di lavoro 
che alla fine ha contato più di 150 esperti provenienti da tutte le parti del 
mondo, fa capolino nel marzo 2018 la UNI ISO 45001, norma che defini-
sce requisiti e guida all’uso per i sistemi di gestione per la salute e sicurezza 
sul lavoro; tale documento raccoglie e valorizza l’esperienza dell’applica-
zione dei Sistemi di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SSL), delle 
linee guida ILO del 2001 e, per quanto concerne il nostro Paese, anche 
delle Linee Guida SGSL UNI-INAIL sempre del 2001 .

La radice comune di tutti i sistemi: high level structure (HLS)

I sistemi di gestione della sicurezza fanno parte di una più ampia famiglia 
dei sistemi di gestione aziendali che annoverano nel loro alveo i ben più dif-
fusi sistemi di gestione della qualità (UNI EN ISO 9001:15) o dell’ambien-
te (UNI EN ISO 14001:15) solo per citare i più diffusi. Da un decennio 
ormai in casa ISO ci si rese conto delle necessità di uno schema comune per 
tutte le norme sistemiche: nasce così la Struttura ad Alto Livello (High Level 
Structure – HLS), un format strutturato e concepito proprio per garantire 
uniformità tra i diversi documenti in materia di sistemi di gestione; tale 
approccio comune facilita, tra l’altro, enormemente la possibilità di integra-
zione fra i diversi sistemi. Per inciso la HLS è stata recentemente riemessa 
in una nuova versione che va sotto il nome di HS (harmonized structure).

La UNI ISO 45001:18, redatta seguendo appunto l’HLS è inoltre sud-
divisa in due elementi costitutivi: una prima parte, stabilisce i requisiti di 
sistema, vincolanti in sede di certificazione; una seconda, in appendice, 
ne fornisce chiavi interpretative e esplica in maniera puntale il significato 
di ogni punto-requisito trattato nella prima. Una scelta già fatta con la 
ISO 14001:2015, che negli intenti degli estensori ha voluto semplificare 
l’enunciazione dei requisiti indispensabili e mandatori per chi la adotta, 
semplificandone al contempo la lettura.

La norma UNI ISO 45001, quindi, recepisce e contiene le principali 
novità della struttura ad alto livello.

•	 Il Risk based thinking, ossia l’approccio basato sul rischio, che costi-
tuisce senz’altro l’aspetto più innovativo. Con lo scopo di elevare il 
livello della visione strategica dell’organizzazione quando progetta 
il proprio sistema di gestione, adatta la logica del risk management 
ai processi del sistema stesso. Quello che cambia è il concetto di 
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“rischio”, in questo contesto definito come “effetto dell’incertezza”, 
dunque con una possibile accezione positiva o anche negativa. Que-
sto nuovo approccio induce quindi ad individuare i rischi, ma an-
che le opportunità di miglioramento delle prestazioni del sistema; 
i rischi individuati in questa sede non sono i “rischi per la salute e 
sicurezza sul lavoro”, ad esempio, derivanti da rumore e vibrazioni, 
separatamente e specificamente definiti. 

•	 L’analisi del contesto: la progettazione di un sistema UNI ISO 
45001 deve tenere conto del contesto in cui opera un’organizzazione 
nella sua accezione più ampia; quindi deve tenere conto degli aspetti 
logistici, urbanistici, sociali culturali, politici, legali, normativi, del 
settore di mercato e così via. Un passaggio non banale, ma che con-
sente di comprendere quali siano i fattori interni, ma soprattutto 
esterni, che possono influenzare le prestazioni del sistema. Si pensi 
a chi opera all’estero in paesi a rischio o in un distretto industriale o 
ancora in un settore di mercato talmente aggressivo da determinare 
una competizione spinta; contesti diversi con impatti che è bene 
individuare e di cui si deve tenere conto.

•	 La leadership: questo è un aspetto da sempre riconosciuto di cru-
ciale importanza in un sistema di gestione e che, con l’HLS, viene 
ulteriormente messo in evidenza. L’alta direzione deve assumere e 
dimostrare un forte impegno (commitment), cui devono aderire tutti 
i ruoli e livelli della catena di responsabilità. 

Le principali caratteristiche della Uni ISO 45001:18

La nuova norma internazionale ben lungi dall’essere una mera riedizione 
della BS: OHSAS 18001: ha sviluppato alcuni aspetti caratteristici della 
gestione della salute e sicurezza sul lavoro, decisamente innovativi o de-
clinati con maggior attenzione rispetto allo standard inglese ed anche alle 
linee guida italiane.

•	 Di certo la consultazione e la partecipazione dei lavoratori, due pro-
cessi appena accennati nella BS:OHSAS 18001:2007 e meglio de-
finiti nelle linee guida UNI INAIL. La lettura che ne dà il nuovo 
standard li fa assurgere a ruolo centrale, al punto da essere inseriti 
nello schema del ciclo di Deming, insieme alla leadership. 

•	 Un approccio strategicamente rilevante per la forza che dà ai lavo-
ratori, e in particolare dei “lavoratori senza funzioni manageriali“ 
perno su cui l’organizzazione basa politica, strategie e obiettivi; un 
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approccio ampiamente sostenuto dalla delegazione italiana presen-
te al tavolo di redazione della norma, nella convinzione che l’attiva 
partecipazione dei lavoratori e dei rappresentati dei lavoratori per la 
sicurezza sia imprescindibile per l’individuazione dei pericoli occulti 
e della gestione di “health and safety” in generale.

•	 Acquisti, appalti e outsourcing: i processi relativi non erano citati 
esplicitamente dai documenti di riferimento preesistenti, anche 
se di fatto venivano regolarmente considerati nell’applicazione 
degli SGSL e nella stesura documentale. Appare opportuna e da 
segnalare la distinzione fatta tra fornitori di beni e fornitori di 
servizi, sempre spesso attori protagonisti di alcuni dei processi 
lavorativi dell’organizzazione, poiché è in questa seconda fami-
glia, cioè degli appaltatori (o contractors), che troppo spesso si 
verificano infortuni.

Inoltre, al di là degli aspetti tecnici, la UNI ISO 45001 ha il grande pre-
gio di essere riconosciuta a livello mondiale, consentendo un più agevole 
rapporto Business to Business tra le aziende del “villaggio globale” ed anche 
in Italia nei rapporti con le Pubbliche Amministrazioni in sede di gara 
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pubblica. In questo scenario diventa quindi imprescindibile garantire un 
elevato livello di trasparenza, terzietà ed indipendenza dei processi di cer-
tificazione e di accreditamento, vista l’importanza crescente che gli SGSL 
hanno e avranno nell’immediato futuro.

Certificazione della UNI ISO 45001 

Innovato e rivisto anche in termini sostanziali il processo di certificazione 
che, anche in questo caso, vede la principale novità nella condivisione a 
livello mondiale dell’iter per giungere alla certificazione.

Per citare solo gli aspetti di maggior interesse, si vuole mettere in evidenza 
la previsione di effettuare le verifiche sia dei processi di lavoro, dunque del 
modo in cui il lavoro è gestito, sia dei tempi di lavoro, con espresso riferi-
mento ai turni di lavoro. Ciò comporta che, in caso di aziende che lavorano a 
turni, è indispensabile campionare più turni di lavoro (possibilmente anche 
quello notturno) al fine di verificare il rispetto delle procedure aziendali in 
questo peculiare momento dell’attività lavorativa. Altro punto di attenzione 
deve essere dedicato allo svolgimento della riunione di chiusura quale esito 
di un processo di audit, momento cruciale in un iter di certificazione in 
quanto rappresenta la sede in cui si condividono i punti di forza e le carenze 
oggettive che il SGSL ha presentato, dando ad esse peso e misura attraverso 
l’attribuzione e la graduazione di non conformità, sia maggiori o che minori. 
Per tale ragione la riunione di chiusura riveste particolare rilevanza, al punto 
tale che le regole di certificazione prescrivono che vi sia presente il datore di 
lavoro; qualora il datore di lavoro fosse assente, la sua assenza dovrà essere 
giustificata. Ancora, va citata una riduzione della durata della verifica ispet-
tiva rispetto alle regole italiane preesistenti, comunque già allineate a livello 
europeo, per cui nel primo triennio di certificazione non è più necessaria la 
verifica aggiuntiva trimestrale; infine viene ribadita la necessità di possedere, 
oltre alla competenza specifica degli auditor, anche le caratteristiche di tra-
sparenza, terzietà e serietà del gruppo di verifica stesso.

La UNI ISO 45001:18 e l’art. 30 del d.lgs 81/08

La pubblicazione della norma UNI ISO 45001:2018 e, conseguente-
mente, il ritiro della BS OHSAS 18001:2007, altera chiaramente il qua-
dro delineato dall’art. 30 del d.lgs 81/08 ed è lecito domandarsi quale 
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sia ora e quale sarà in futuro il rapporto tra la nuova norma, l’art. 30 e 
conseguentemente con i modelli organizzativi e gestionali atti a garantire 
efficacia esimente.

Per rispondere a tale legittimo quesito è sufficiente riprendere quanto 
riportato nello stesso art.30 comma 5 dove il legislatore con lungimiranza 
cosi si è espresso:

In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione azien-
dale definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un 
sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 
settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si pre-
sumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 
corrispondenti (omissis)….Agli stessi fini ulteriori modelli di orga-
nizzazione e gestione aziendale possono essere indicati dalla Com-
missione di cui all’articolo 6 (commissione consultiva permanente).

Il legislatore ha, quindi, previsto che la commissione consultiva per-
manente possa valutare quali eventuali ulteriori modelli di organizzazione 
aziendali possano godere della presunzione di conformità prevista all’art.30 
per le Linee guida UNI – INAIL e per la BS OHSAS 18001:07, in previ-
sione del fisiologico aggiornamento delle norme di buona tecnica, di gran 
lunga più sistematico e frequente di quanto non avvenga per la normativa 
cogente.

La commissione si è espressa due volte sul tema dei Modelli di Organiz-
zazione e Gestione (MOG), con la predisposizione della lettera circolare 
del 11/7/2011, a chiarimento di alcuni punti irrisolti nella corrispondenza 
fra i MOG previsti dal D.Lgs. 231/01 e SGSL, e delle “Procedure sempli-
ficate”, emanate con il D.M. 13/2/2014.

A proposito di “ulteriori modelli“ in quella sede si valutò che non vi fossero 
documenti disponibili del rango di quelli citati dal legislatore e nulla fu detto 
in merito. La pubblicazione della UNI ISO 45001:2018 modifica sostanzial-
mente lo scenario, sia perché si tratta di una norma riconosciuta a livello in-
ternazionale, sia perché la sua pubblicazione ha comportato, nel settembre del 
2021, il ritiro della BS:OHSAS 18001:2007 come previsto e preannunciato. 

Ma su questo aspetto si sta perdendo probabilmente una grande op-
portunità; ad oggi questa esplicita previsione normativa non è stata colta 
anche se è lecito auspicare e confidare che ciò avvenga nel breve termine. 
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In attesa che la commissione si esprima ed auspicando che ciò possa 
avvenire in maniera sollecita, è possibile senz’altro approcciare l’argomento 
dal punto di vista tecnico esaminando le parti corrispondenti. Ricordiamo 
infatti che la chiave di lettura del comma 5 dell’art. 30 ripreso dalla lettera 
circolare del 11/7/2011 rimane la corrispondenza identificata tra i requisiti 
di cui all’art. 30 ai commi 1, 2, 3 e 4 e i documenti tecnici citati.

Senza entrare in maniera pedissequa nei vari punti, si giunge facilmen-
te alla conclusione che la corrispondenza che lega i commi citati ai ri-
spettivi requisiti dei documenti tecnici vive esattamente con la UNI ISO 
45001:2018 come per le Linee guida UNI INAIL o la OHSAS 18001; 
questa sicuramente va integrata da requisiti aggiuntivi (le parti non cor-
rispondenti di cui sopra) che comunque nulla limitano rispetto a quanto 
indicato dall’art.30 stesso.

A valle di tale considerazione, non è comunque questa la circostanza 
per affermare che, sul piano giuridico, un MOG realizzato utilizzando il 
riferimento normativo ISO oggi disponibile possa godere della presunzio-
ne di conformità ai fini dell’efficacia esimente, e ciò in virtù del fatto che 
tale compito è affidato alla Commissione consultiva permanente; di certo 
si può affermare che ci sono tutti i presupposti perché ciò avvenga.

Conclusioni

La UNI ISO 45001:18 è la prima norma riconosciuta a livello mondiale 
in materia di SGSL e costituisce un passaggio epocale, non scevro tut-
tora di critiche e detrattori; sicuramente rappresenta un immenso passo 
avanti nella diffusione di una metodologia ad oggi fra le più efficaci in 
materia di prevenzione e tutela delle condizioni di salute e sicurezza dei 
lavoratori.

Aspetti precipui di gestione della SSL trovano esplicitazione e rico-
noscimento a livello internazionale come mai prima; ne è esempio il 
concetto stesso di partecipazione al processo decisionale da parte di tutti 
i lavoratori, sicuramente graduato, ma comunque non più ristretto al 
solo ambito manageriale.

La pubblicazione della nuova norma Internazionale offre inoltre l’op-
portunità di integrazione tra i diversi standard di sistema, arricchendo il 
quadro di riferimento con l’introduzione di materie e problematiche che 
investono, sicuramente, il mondo del lavoro e dei rapporti di lavoro, ma 
che non possono, come mai avrebbero potuto in passato, essere estranee a 
qualsivoglia aspetto delle attività umane.
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Si sta quindi lavorando a livello nazionale ed internazionale per corre-
dare la norma con una serie di documenti integrativi tra i quali spiccano 
sicuramente la ISO 45002 e le linee guida applicative, che vedranno la 
luce realisticamente nel 2022 e che dovrebbero essere accompagnate da 
una versione italiana personalizzata per le esigenze giuridiche e culturali 
del nostro paese.

Tanti gli aspetti da risolvere e tante le ipotesi di sviluppo, sia nel medio 
sia nel lungo termine, per una Norma per la quale la pubblicazione co-
stituisce un punto di arrivo, ma, soprattutto, un punto di partenza per la 
diffusione a livello mondiale dell’approccio gestionale sistemico alla Salute 
e Sicurezza sul Lavoro.
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Le opportunità per le aziende: 
finanziamenti e sconti INAIL 
per implementare SGSL e MOG. 
Lo stato dell’arte

Laura De Filippo
CONTARP (Consulenza Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione)

INAIL Direzione Regionale Friuli Venezia Giulia 

Introduzione

La salute e sicurezza sul lavoro sono un imprescindibile base per uno svi-
luppo economico sano, inclusivo e sostenibile. I sistemi di gestione della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (di seguito SGSL) e i relativi modelli 
organizzativi (di seguito MOG) – la cui utilizzazione costituisce tuttora 
un atto volontario – traggono origine dall’intento di promuovere nelle im-
prese l’adozione di misure di prevenzione dei rischi capaci di fronteggiare i 
rapidi cambiamenti e le sfide globali sempre più ineludibili, considerando 
anche le emergenze poste dai cambiamenti climatici e dalla pandemia di 
Sars-Cov2 tuttora in corso.

Attraverso la normazione tecnica volontaria si delineano ed evolvono i 
principi cardine che garantiscono efficacia, l’affidabilità e replicabilità dei 
sistemi di gestione a tutela della sicurezza dei lavoratori, dell’ambiente, 
dei consumatori. Nell’ambito della salute e sicurezza va sottolineato che, 
ancora oggi, si rintraccia un modello di pensiero secondo il quale l’adempi-
mento all’obbligo normativo è mero onere aggiuntivo e fattore ostacolante 



98

l’organizzazione aziendale; questo approccio è certamente vetusto e una 
buona parte di imprenditori e attori del sistema hanno compreso quanto 
sia conveniente e premiante un’impostazione globale alla gestione non solo 
della salute e sicurezza ma addirittura del benessere complessivo sul luogo 
di lavoro, considerando la necessità di avere collaboratori e lavoratori in 
grado di rispondere alle continue trasformazioni che interessano il mondo 
produttivo e ai nuovi rischi emergenti.

È necessario un approccio culturale e organizzativo che seguendo la 
normazione tecnica e talvolta precorrendola possa sfruttare al meglio tutti 
gli strumenti, anche normativi, che consentono uno sviluppo aziendale 
basato sulla partecipazione attiva di tutti i soggetti coinvolti nella realizza-
zione di un ambiente di lavoro sano e sicuro. In tale contesto si delineano 
le caratteristiche di un sistema di gestione: la sicurezza diventa un atteggia-
mento permanente, la prevenzione un valore aziendale che coinvolge tutti 
i soggetti, indipendentemente dalla loro funzione in un’organizzazione che 
adotta procedure definite, trasparenti, facilmente aggiornabili, che tengo-
no conto delle specificità di ciascun lavoratore. La protezione della salute 
dei lavoratori si conferma così un momento saliente, nonché ordinario, 
dell’organizzazione dell’attività produttiva, e non è più considerato come 
un elemento a sé stante o addirittura un mero onere, subordinato e conse-
guente alle scelte tecniche e organizzative. Da ciò scaturisce un approccio 
integrato e globale alla conoscenza, al controllo e alla riduzione dei rischi, 
mediante il legame tra prevenzione tecnica, prevenzione organizzativa e 
prevenzione sanitaria. Su tale aspetto, il D.Lgs. 81/2008 accanto a una 
maggiore specificazione degli elementi da riportare nel documento di valu-
tazione dei rischi - con particolare riguardo alle procedure per l’attuazione 
delle misure di prevenzione e protezione nonché ai ruoli dell’organizza-
zione aziendale che vi debbono provvedere - valorizza anche i modelli di 
organizzazione e di gestione volti a integrare le politiche di sicurezza nel 
contesto aziendale, prendendoli, tra l’altro, a riferimento ai fini dell’effica-
cia esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
di cui al D.Lgs. 231/2001.

È ormai dimostrato da studi e da ricerche internazionali che l’avvalersi 
di SGSL e MOG sia correlato, nel tempo, a un abbattimento sensibile de-
gli indici infortunistici e tecnopatici. Nel 2008, nel 2012 e nel 2018 sono 
stati condotti studi dall’INAIL, in particolare gli ultimi due unitamente ad 
ACCREDIA (Ente Italiano di Accreditamento) dai quali è emerso come le 
aziende che adottano un sistema di gestione della sicurezza hanno una più 
bassa incidenza infortunistica. Nello studio più recente (2018) gli indici di 
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frequenza osservati nelle aziende certificate erano il 16% in meno rispetto 
all’indice medio nazionale di riferimento, con un indice di gravità mino-
re del 40%: in sostanza, meno infortuni e, laddove accaduti, meno gravi 
(fonte: Osservatorio Accredia n. 1/2018). Dati molto incoraggianti che si 
ritiene possano ulteriormente migliorare ove si investa nel coinvolgimen-
to pieno dei lavoratori in considerazione dei punti innovativi introdotti 
dalla norma UNI ISO 45001:18 che implementa quanto previsto dallo 
standard BS OSHAS 18011: 2007 in termini di politica delle aziende e 
di logica basata sull’analisi dei rischi e delle opportunità per la salute e 
sicurezza del lavoro.

In questo quadro di riferimento si delinea il sistema istituzionale che 
deve facilitare e assistere le imprese in un processo di adeguamento pro-
gressivo e miglioramento concreto; in particolare l’INAIL attua diverse 
strategie sul fronte della prevenzione che trovano le loro basi proprio negli 
artt. 9, 10 e 11 del D.Lgs. 81/2008.

In particolare l’INAIL da diversi anni progetta e fornisce alle aziende 
forme di sostegno ampie quali incentivi e sconti, finalizzati anche all’im-
plementazione ed al mantenimento di Sistemi di Gestione della Sicurezza 
sul Lavoro (certificati e non) e Modelli Organizzativi e Gestionali ex art. 30 
D.Lgs. 81/2008 (asseverati e non) nelle loro diverse possibili declinazioni, 
di anno in anno attualizzate allo stato dell’arte, alla cui evoluzione INAIL 
partecipa direttamente con le proprie risorse professionali ai più diversi 
tavoli tecnici nazionali ed internazionali.

In questa relazione saranno approfonditi i seguenti strumenti di soste-
gno alle imprese: 

•	 Gli Avvisi Pubblici ISI, finanziamenti erogati annualmente alle im-
prese per la realizzazione di progetti per il miglioramento delle con-
dizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;

•	 Lo sconto OT23 ovvero la riduzione del tasso medio di tariffa rico-
nosciuta alle aziende che abbiano effettuato interventi per il miglio-
ramento delle condizioni di sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro, 
in aggiunta a quelli previsti dalla normativa in materia.

Gli incentivi INAIL: l’Avviso Pubblico ISI

Nella situazione complicata e incerta per l’intero sistema produttivo che 
ha caratterizzato il 2020 e purtroppo permane tuttora, è stato ancora più 
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importante proseguire l’impegno per finanziare, al 65% del costo comples-
sivo, i progetti per la sicurezza presentati dalle imprese attraverso gli incen-
tivi ISI, che a partire dal 2010 hanno sostenuto le aziende che investono in 
prevenzione - con un importo complessivo a fondo perduto di 2,9 miliardi 
di euro - realizzando a livello nazionale quasi 32000 progetti presentati 
soprattutto da micro e piccole imprese.

Il nuovo bando ISI Agricoltura 2019/2020, pubblicato a luglio 2020, 
ha previsto l’assegnazione di 65 milioni di euro, 20 dei quali finanziati 
dal Ministero del Lavoro, per sostenere le micro e piccole imprese agrico-
le nell’acquisto o noleggio con patto di acquisto di trattori e macchinari 
moderni, sicuri e meno inquinanti. In questo modo si è data continuità a 
un’iniziativa di prevenzione che nel biennio 2016-2018 ha stanziato 115 
milioni di euro per la realizzazione di 3.300 progetti. Lo scorso dicembre 
2020, con l’avviso ISI generalista 2020, sono stati stanziati altri 211 mi-
lioni, 60 dei quali destinati alla bonifica dell’amianto, ripartiti in budget 
regionali/provinciali. 

L’Avviso Pubblico ISI 2020 si conferma l’appuntamento annuale per 
chi vuole investire in salute e sicurezza, dopo lo stop forzoso del bando 
ISI 2019 causato dall’emergenza pandemica, un appuntamento che mette 
a disposizione delle imprese finanziamenti per coprire fino al 65% delle 
spese sostenute dalle aziende per realizzare progetti destinati a migliorare 
i livelli di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. Destinatarie dei finan-
ziamenti del bando ISI 2020 sono infatti le aziende, anche individuali, 
iscritte alla Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura, a 
esclusione delle micro e piccole imprese dell’agricoltura primaria, alle qua-
li è stato riservato il già citato bando ad hoc ISI Agricoltura 2019-2020. 
Risultano così coperti tutti i settori produttivi e affrontati tutti i rischi 
principali che interessano la platea degli assicurati dall’Istituto.

I fondi del bando ISI 2020 sono ripartiti in budget regionali/provinciali 
e suddivisi in quattro assi di finanziamento, differenziati in base ai destina-
tari e alla tipologia dei progetti che saranno realizzati. All’Asse 1 (ISI Gene-
ralista) sono assegnati 96.226.450 euro, suddivisi in 94.226.450 euro per i 
progetti di investimento (Asse 1.1) e due milioni per i progetti di adozione 
di modelli organizzativi e di responsabilità sociale (Asse 1.2). Per l’Asse 2 
(ISI Tematica) sono a disposizione 45 milioni di euro, destinati a sostenere 
la realizzazione di progetti per la riduzione del rischio da movimentazione 
manuale dei carichi, mentre lo stanziamento dell’Asse 3 (ISI Amianto), per 
progetti di bonifica da materiali contenenti amianto, è pari a 60 milioni di 
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euro. L’Asse 4 (ISI Micro e Piccole Imprese) riguarda invece i progetti di 
miglioramento dei livelli di salute e sicurezza realizzati nelle micro e picco-
le imprese operanti nei settori della fabbricazione mobili e della pesca, per 
le quali sono disponibili 10 milioni.

Le tipologie di interventi finanziabili con l’Asse 1.2, in particolare, sono 
descritti nel relativo Allegato 1.2 e sono qui rappresentati:

Sezione 3 - Tipologia di intervento

a Adozione di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro 
certificato UNI ISO 45001 2018

90

b Adozione di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro di 
settore previsto da accordi INAIL-Parti Sociali

80

c Adozione di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro non 
rientrante nei casi precedenti

80

d Adozione di un modello organizzativo e gestionale di cui all’art. 30 del 
d.lgs 81/2008 asseverato

80

e Adozione di un modello organizzativo e gestionale di cui all’art. 30 del 
d.lgs 81/2008 non asseverato

75

f Adozione di un sistema di responsabilità sociale certificato SA 800 70

g Modalità di rendicontazione sociale asseverata da parte terza indipen-
dente

70

Una novità del bando attuale per l’Asse 1.2 sono l’aumento del valore 
massimo dei finanziamenti (che era invariato dal 2011) mediante aggior-
namento del parametro che contribuisce a determinare le spese di con-
sulenza (da 2.500 € a 3.000 €) e le eventuali spese di certificazione e/o 
asseverazione (da 1.000 € a 1.300 €); altre novità riguardano il continuo 
aggiornamento degli interventi finanziabili ai modelli via via disponibili al 
momento della pubblicazione del bando.

Entro fine 2021 sarà pubblicato il nuovo Avviso Pubblico 2021; per tutte 
le novità si rimanda al sito istituzionale www.inail.it che consente a tutti gli 
utenti di restare aggiornati su questi bandi pubblici e trovare le utili FAQ che 
facilitano la partecipazione e realizzazione dei progetti finanziabili.

Oscillazione del tasso di premio per Prevenzione “OT23”

Per quanto riguarda lo sconto sulla tariffa dei premi, con l’introduzione 
della nuova tariffa (dal 2019) approvata con il decreto interministeriale 
del 27 febbraio 2019, è stata confermata secondo l’articolo 23 delle nuove 

http://www.inail.it
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Modalità di applicazione della Tariffa (MAT) l’oscillazione favorevole del 
tasso per gli interventi di prevenzione effettuati dalle aziende con almeno 
due anni di attività. Nel 2020 le imprese hanno presentato circa 30.900 
istanze di riduzione del tasso di tariffa per interventi di riduzione dei rischi 
negli ambienti di lavoro effettuati nel 2019, con una diminuzione del pre-
mio per le aziende virtuose di circa 140 milioni di euro. Lo sconto è con-
sistente, avendo percentuale variabile dal 5% a 28% del premio dovuto, al 
diminuire della dimensione dell’azienda calcolata in lavoratori-anno nella 
Posizione Assicurativa Territoriale (PAT):

Lavoratori anno del triennio della PAT (Npat) Riduzione
Fino a 10 28%
Da 10,01 a 50 18%
Da 50,01 a 200 10%
Oltre 200 5%

La domanda va presentata online (mediante apposita procedura da por-
tale INAIL) ogni anno entro febbraio a fronte degli interventi già scelti e 
realizzati nel corso dell’anno precedente. Naturalmente il riconoscimento 
della riduzione è subordinato all’accertamento degli obblighi contributivi 
ed assicurativi, all’osservanza delle norme di prevenzione infortuni e di 
igiene del lavoro e all’attuazione di interventi specifici di miglioramento 
delle condizioni di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, compresa l’even-
tuale adozione e mantenimento di SGSL e MOG.

Gli interventi sono descritti nel modello OT23 che di anno in anno 
presenta variazioni pertanto va scaricato dal sito INAIL e attentamente 
verificato per attuare le scelte migliori per l’azienda e di conseguenza pre-
disporre la documentazione probante richiesta che andrà poi inviata con 
upload al momento della presentazione della domanda (entro il mese di 
febbraio dell’anno successivo).

Tutte le informazioni utili sono reperibili sul sito istituzionale www.
inail.it, a partire dalla guida alla compilazione e dal modello aggiornato 
che comprende i vari interventi, che si suddividono in 6 campi d’azione, 
da A ad F:
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A: Prevenzione degli infortuni mortali (non stradali)
	º A-1: Ambienti confinati e/o sospetti di inquinamento

	º A-2: Prevenzione del rischio di caduta dall’alto

	º A-3: Sicurezza macchine e trattori

	º A-4: Prevenzione di rischio elettrico

	º A-5: Prevenzione dei rischi da punture di insetto

B: Prevenzione del rischio stradale

C: Prevenzione delle malatie professionali
	º C-1: Prevenzione del rischio rumore

	º C-2: Prevenzione del rischio chimico

	º C-3: Prevenzione del rischio radon

	º C-4: Prevenzione dei disturbi muscolo scheletrici

	º C-5: Promozione della salute

	º C-6: Prevenzione del rischio microclimatico

D: Formazione, addestramento, informazione

E: Gestione della salute e sicurezza: misure organizzative

F: Gestione delle emergenze e dpi

Le novità del modello OT23 per l’anno 2022 riguardano l’inserimento 
dell’intervento C-6.1 sulla mitigazione dello stress termico negli ambienti 
di lavoro “severi caldi” (ad es. acciaierie, fonderie, ecc.) e la reintroduzio-
ne dell’intervento relativo all’adesione al programma Responsible Care di 
Federchimica, denominato E-18. Inoltre per gli interventi A-3.2 (sostitu-
zione di macchine obsolete) e C-4.2 (automazione di fasi operative che 
comportano la movimentazione manuale dei carichi) è previsto anche il 
noleggio o il leasing delle macchine, escluso, invece, per gli interventi B-5, 
B-6, B-8 e B-9 (installazione di dispositivi idonei alla prevenzione del ri-
schio stradale a bordo dei veicoli aziendali).

Per quanto riguarda la sezione E che riguarda le misure organizzative per 
la gestione della salute e sicurezza sul lavoro, e per l’intervento F-6, riguar-
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dante il piano per la gestione dell’emergenza in caso di incendio, è richiesta 
l’attuazione degli interventi su tutte le PAT in quanto, per garantire la massi-
ma efficacia prevenzionale, tali interventi devono essere applicati nell’azienda 
nel suo complesso. Nel caso dell’intervento E-1, ad esempio, se l’azienda ha 
adottato o mantenuto un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavo-
ro certificato secondo le norme UNI ISO 45001:18 o BS OHSAS 18001:07 
da Organismi di certificazione accreditati per lo specifico settore presso Enti 
di accreditamento firmatari degli accordi di mutuo riconoscimento EA/
MLA e IAF/MLA, come documentazione probante è sufficiente produrre:

•	 Il Certificato del sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro 
per lo specifico settore secondo le norme UNI ISO 45001:2018 o BS 
OHSAS 18001:07 recante il logo di un organismo di certificazione 
accreditato per lo specifico settore presso Enti di accreditamento fir-
matari degli accordi di mutuo riconoscimento EA/MLA e IAF/MLA; 
merita richiamare l’attenzione al fatto che il certificato deve essere da-
tato nel 2021 o, se datato in anni precedenti, essere in corso di validità 
per l’intero anno 2021. Non è pertanto valido un certificato che ripor-
ti una data di scadenza antecedente al 31 dicembre 2021;

•	 La Dichiarazione del datore di lavoro che attesti l’adozione/mante-
nimento del sistema di gestione in tutti i luoghi di lavoro.

Nel caso di sistemi di gestione certificati da Organismi di certificazio-
ne accreditati per lo specifico settore presso Enti di accreditamento non 
firmatari degli accordi di mutuo riconoscimento EA/MLA e IAF/MLA 
dovrà essere selezionato l’intervento E-3, che contempla anche le aziende 
che hanno adottato o mantenuto un sistema di gestione della salute e si-
curezza sul lavoro che risponde ai criteri definiti dalle Linee Guida UNI 
INAIL ISPESL e Parti Sociali. In questo caso la documentazione probante 
richiesta è più corposa e consiste in: 

•	 Indicazione della linea guida o norma cui si è fatto riferimento per 
l’adozione o il mantenimento del SGSL 

•	 Informazioni essenziali sull’azienda: attività svolta, ciclo produttivo, 
dimensione aziendale, organigramma (ad esempio uno stralcio del 
Documento di valutazione dei rischi) 

•	 Documento di Politica datato e firmato 

•	 Elenco delle procedure del sistema di gestione

•	 Verbale di audit (del 2021) 

•	 Verbale del riesame della direzione (del 2021) 
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•	 Dichiarazione del datore di lavoro che attesti l’adozione/manteni-
mento del sistema di gestione in tutti i luoghi di lavoro

L’adozione e mantenimento di modello organizzativo e gestionale 
(MOG) di cui all’art.30 del d.lgs. 81/08 e s.m.i., anche secondo le proce-
dure semplificate di cui al D.M. 13/2/2014, è previsto nell’intervento E-5 
la cui documentazione probante richiesta consiste in:

•	 Documento che descrive il MOG ai sensi dell’art. 30 del d.lgs. 81/08 
e s.m.i. e, laddove sono state adottate le procedure semplificate, del 
D.M. 13/2/2014 

•	 Atto di nomina dei componenti dell’organismo di vigilanza 

•	 Evidenze dell’attuazione, nell’anno 2021, dell’attività di controllo da 
parte dell’OdV sull’attuazione del modello e sul mantenimento nel 
tempo delle condizioni di idoneità delle misure 

•	 Dichiarazione del datore di lavoro che attesti l’adozione del modello 
organizzativo e gestionale in tutti i luoghi di lavoro

L’INAIL pubblica annualmente anche le FAQ relative al modello, quale 
ausilio alle aziende per una corretta dimostrazione della realizzazione; per 
l’intervento E-5 appena descritto viene specificato nelle FAQ quali siano 
i documenti che servono a dimostrare l’attività di controllo del modello 
organizzativo e gestionale di cui all’art.30 del d.lgs. 81/08 e s.m.i., svolta 
dai componenti dell’organismo di vigilanza (OdV).

È riportato che i componenti dell’OdV, dotati di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo, per poter effettuare al meglio la loro funzione di 
vigilanza, devono essere tenuti costantemente informati sull’evoluzione delle 
attività nelle aree a rischio e devono avere libero accesso a tutta la documen-
tazione aziendale rilevante ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori; per-
tanto è opportuno che il modello di organizzazione disciplini procedure ef-
ficaci di reportistica interna indirizzate all’OdV e dall’OdV al management.

Ai fini della verifica dell’attuazione di quanto sopra detto, le “evidenze 
dell’attuazione” del sistema di controllo richieste dal modulo dovranno 
essere riferite alle procedure di reportistica interna relative, ad esempio, 
all’analisi dei quasi incidenti, alle segnalazioni dei lavoratori o degli RLS, ai 
report degli audit del sistema, al riesame della direzione, ecc., e dovranno 
evidenziare la valutazione dell’OdV di tale reportistica.

Per ogni altra informazione di dettaglio si rimanda ai documenti INAIL 
presenti sul sito (sezione modulistica Assicurazione/Premio assicurativo/
Riduzione del tasso medio per prevenzione - anno 2022).
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Impegno presente e futuro a sostenere le aziende a beneficio della società

Come riportato nella recente relazione Annuale INAIL 2020 dal Presiden-
te Franco Bettoni, valori, idee, competenze, capacità, relazioni, confronto, 
dialogo, benessere, impatto socio-ambientale, sinergia, innovazione, siste-
mi di reti, risorse, investimenti e prevenzione: sono le parole chiave per 
realizzare un mondo del lavoro efficiente, equo e sicuro. È necessario un 
nuovo approccio che, in un’ottica proattiva, affianchi agli obblighi di co-
noscenza e competenza previsti dalla normativa, un impegno etico capace 
di coinvolgere anche emotivamente tutti gli attori della catena della sicu-
rezza. Concreto è l’impegno di INAIL nell’incrementare i fondi destinati 
ai Bandi ISI, con la convinzione che incentivare la realizzazione di progetti 
di elevazione degli standard di prevenzione, attraverso un aiuto economico 
alle aziende, risulti essere di vitale importanza soprattutto per le piccole e 
medie imprese per le quali è più gravoso sopportarne gli oneri restando 
aggiornati rispetto alle richieste del mercato e all’evoluzione normativa. Il 
sostegno alle aziende virtuose può, infatti, contribuire significativamente 
alla ripresa economica rispondendo ai bisogni della società civile, anche 
mediante l’implementazione, mantenimento ed aggiornamento di Sistemi 
di Gestione della Sicurezza sul Lavoro (certificati e non) e Modelli Orga-
nizzativi e Gestionali ex art. 30 D.Lgs. 81/2008 (asseverati e non) nelle 
loro diverse possibili declinazioni.
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Introduzione

Vari sono gli approcci che possono essere adottati per l’attuazione dei siste-
mi di gestione aziendali, più o meno complessi nella loro strutturazione e 
quindi applicazione. I modelli di riferimento possono essere, infatti, molto 
diversi. Basti pensare ai modelli gestionali proposti dalle norme interna-
zionali emanate dall’ISO (l’Organizzazione Internazionale per la Norma-
zione), quali quello per la qualità della ISO 9001:2015 e a quelli riferibili 
alle linee guida per uno sviluppo durevole della ISO 9004:2018 e la re-
sponsabilità sociale delle organizzazioni della ISO 26000:2010. O, ancora, 
ai modelli associati ai premi per l’eccellenza organizzativa – tra cui quello 
definito dalla Fondazione europea per la gestione della qualità (EFQM) 
– senza dubbio più complessi, anche per gli obiettivi strategici implicati. 
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L’obiettivo di questo contributo è diretto pertanto a introdurre il contesto gene-
rale delle norme volontarie in cui i sistemi di gestione della sicurezza e dalla salute 
del lavoro si collocano, mettendo in luce gli elementi che li accomunano agli altri 
approcci gestionali delle norme internazionali ISO. Particolare attenzione viene 
dedicata al principio (guida) del miglioramento continuo, oggi, sempre più un leit-
motiv per le realtà organizzative, anche all’interno della Pubblica Amministrazione.

1. I sistemi di gestione e le norme di riferimento
1.1 La definizione ISO di sistema di gestione

Una definizione di “sistema di gestione”, oggidì molto conosciuta e diffusa, 
è senza dubbio quella contenuta nella norma UNI EN ISO 9000:2015, 
ovverosia “insieme di elementi correlati o interagenti di un’organizzazione fi-
nalizzato a stabilire politiche, obiettivi e processi per conseguire tali obiettivi”.1 
Definizione molto conosciuta e diffusa, ovviamente, anche a livello inter-
nazionale, essendo l’UNI EN ISO 9000:2015, una norma italiana emanata 
dall’UNI – Ente Italiano di Normazione – che recepisce le norme emanate 
a livello europeo dal CEN – Comitato Europeo di Normazione – e a livello 
internazionale dall’ISO – Organizzazione Internazionale per la Normazione.

Per meglio chiarire questo concetto, nella norma questa definizione 
è corredata da quattro note esplicative per consentire di identificare gli 
aspetti da collegare in maniera diretta ai sistemi di gestione (Tabella 1):

Tabella 1 – Note esplicative della definizione di “sistema di gestione”

Nota 1 Un sistema di gestione può riferirsi a una o più discipline, per esempio ge-
stione per la qualità, gestione economico finanziaria o gestione ambientale.

Nota 2 Gli elementi del sistema di gestione stabiliscono la struttura, i ruoli e le responsa-
bilità, la pianificazione, il funzionamento, le politiche, le prassi, le regole, le con-
vinzioni, gli obiettivi e i processi dell’organizzazione per conseguire tali obiettivi.

Nota 3 Il campo di applicazione di un sistema di gestione può comprendere l’in-
tera organizzazione, funzioni specifiche e identificate dell’organizzazione, 
oppure una o più funzioni nell’ambito di un gruppo di organizzazioni.

Nota 4 l presente termine fa parte dei termini comuni e delle definizioni di base 
per le norme ISO di sistemi di gestione riportati nell’Appendice SL del 
Supplemento consolidato alla Parte 1 delle Direttive ISO/IEC. La defini-
zione originale è stata modificata cambiando le Note da 1 a 3.

Fonte: UNI EN ISO 9000:2015.

1  Ente Italiano di Normazione (2015). Sistemi di gestione per la qualità - Fondamenti 
e vocabolario UNI EN ISO 9000:2015. Milano: Ente italiano di normazione.



111Interventi

Dalla lettura della prima nota, si comprende come sia necessario identifi-
care e specificare la tipologia di sistema di gestione a cui si vuole fare riferi-
mento. Il focus del sistema di gestione – e quindi le politiche, gli obiettivi e 
i processi per la loro realizzazione e il loro conseguimento – possono essere 
diretti alla qualità, alla economia finanziaria, all’ambiente (come richiama-
ti dalla Nota 1) o ad altri ambiti ancora, quali l’energia, la sicurezza delle 
informazioni o la salute e la sicurezza dei luoghi di lavoro. 

La Nota 2, invece, entra in un livello di dettaglio maggiore per quel che 
concerne gli elementi costitutivi di un sistema di gestione. Ogni qualvolta 
ci riferiamo a un sistema di gestione è bene avere chiaro che devono essere 
definiti (e comunicati) struttura, ruoli e responsabilità per la pianificazione 
e il funzionamento del sistema di gestione, nonché le politiche, le prassi, le 
regole, le convinzioni e gli obiettivi, oltre ai processi organizzativi necessari 
per una loro attuazione e il loro conseguimento.

Un elemento di specificazione importante è quello richiamato dalla 
Nota 3, ovverosia il “campo di applicazione” del sistema di gestione. Un 
sistema di gestione, infatti, può ricomprendere l’intera organizzazione op-
pure parte di essa (funzioni specifiche identificate dell’organizzazione) o 
ancora “una o più funzioni nell’ambito di un gruppo di organizzazioni”. 
Il campo di applicazione va pertanto sempre definito chiaramente e docu-
mentato dall’organizzazione per consentire di identificare correttamente 
(sia all’interno, ma anche all’esterno della stessa) i confini del sistema di 
gestione (e quindi della sua attuazione) più o meno ampi a seconda degli 
obiettivi e/o delle esigenze sia dell’organizzazione sia dei clienti e/o altre 
parti interessate dell’organizzazione.

L’ultima nota ricorda, agli utilizzatori della norma, come il concetto 
di “sistema di gestione” sia un termine comune, e quindi una definizione 
di base, per le norme ISO gestionali.2 Il concetto di sistema di gestione è 
quindi un concetto trasversale valido per tutte le norma ISO gestionali; 
in particolare dal 2015, ovvero in seguito all’introduzione della cosiddetta 
“Struttura di Alto Livello” (HLS, High Level Structure), così come definita 
nelle procedure emanate dall’ISO per l’elaborazione e il mantenimento 
delle norme internazionali, descritte nell’Appendice SL del Supplemento 
consolidato alla Parte 1 delle Direttive ISO/IEC.2

2  ISO/IEC Directives, Part 1 Procedures for the technical work - Consolidated ISO 
Supplement – Procedures specific to ISO. <https://www.iso.org/sites/directives/cur-
rent/consolidated/index.xhtml>
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1.2 Le norme volontarie per gli approcci sistemici

Le norme di riferimento per l’attuazione dei sistemi di gestione sono prin-
cipalmente quelle emanate a livello internazionale dall’ISO, impropria-
mente conosciute anche come “standard” gestionali dall’inglese “ISO Ma-
nagement System Standards”. 

Per quanto non siano le uniche norme disponibili, sono senza dubbio 
dei riferimenti importanti proprio per il ruolo svolto dall’ISO nell’ambito 
della normazione, dove per normazione o “normalizzazione” si intende 
non solo “l’insieme di regole che fissano le condizioni standard di fabbri-
cazione o di elaborazione di un prodotto al fine di ottenere la massima 
uniformità e intercambiabilità sia nei prodotti sia nei progetti e nei pro-
cessi produttivi”, ma anche, più generalmente, l’”attività svolta per stabi-
lire, relativamente a problemi effettivi e potenziali, disposizioni per gli usi 
comuni e ripetitivi, miranti a ottenere l’ordine migliore in un determinato 
contesto”.3 Ai fini della normazione, l’approvazione di documenti, in Italia 
denominati norme o “specificazioni tecniche”, contenenti tale insieme di re-
gole o disposizioni, spetta unicamente a organismi riconosciuti, per quanto 
la loro osservanza non sia da ritenersi obbligatoria, ai sensi della più recente 
Direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento Europeo e del Consiglio.4

Le norme tecniche – emanabili sia a livello internazionale e sovranazio-
nale (europeo) che nazionale – possono riguardare la qualità, anche eco-
logica, l’igienicità e la sicurezza di prodotti e servizi di larga diffusione e 
comune utilizzo, nonché i relativi metodi di prova e analisi [5].5 Solo le 
norme sviluppate a livello internazionale dall’ISO, a dicembre 2017, erano 
circa 22.000. Norme di riferimento per varie tipologie di settori, anche 
se quasi la metà di queste si riferiscono al settore della tecnologia dell’in-
formazione, della grafica e della fotografia (21,7%), a quello dell’ingegne-
ria meccanica (15,6 %) e al settore dei trasporti (12,4%). Molto minori, 
invece, le percentuali relative alle norme per la sostenibilità e l’ambiente 
(3,2%), la gestione aziendale e l’innovazione (0,2%), la sicurezza e i rischi 

3  Nebbia G. (1993). La normazione. in: "Enciclopedia Italiana. V appendice". 
<https://www.treccani.it/enciclopedia/normazione_%28Enciclopedia-Italiana%29/>
4  Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio Europeo 2015/153 del 9 settem-
bre 2015, che prevede una procedura d’informazione nel settore delle regolamentazioni 
tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell’informazione (codificazione) 
(Testo rilevante ai fini del SEE). <https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/
PDF/?uri=CELEX:32015L1535&from=it>
5  Danish Standard Foundation (2015).  A world built on standards - A textbook for 
higher Education. <http://standards.globalspec.com/std/9933583/ds-handbook-181>

https://www.treccani.it/enciclopedia/normazione_%28Enciclopedia-Italiana%29/
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(0,1%).6 Per quanto la maggioranza di queste norme siano tecniche, tra 
quelle approvate dall’ISO vi rientrano anche le già citate norme gestionali 
caratterizzate però da contenuti generici essendo destinate ad organizzazio-
ni di varie tipologie e dimensioni, attive in settori industriali o di servizi 
molto diversi tra loro.

Le norme ISO per i sistemi di gestione sono distinguibili in due tipo-
logie: quelle di tipo A (‘Type A’ MSS) che definiscono dei requisiti per i 
sistemi di gestione di cui può essere verificata e dichiarata la conformità, 
anche nell’ambito degli audit di certificazione realizzati da enti indipen-
denti di terza parte e quelle di tipo B (‘Type B’ MSS), ‘non certificabili’, 
che, in quanto linee guida, contengono raccomandazioni e/o suggerimenti 
adottabili nei contesti dei sistemi gestionali.

Nella Figura 1 vengono rappresentate le diverse norme per i sistemi di 
gestione di tipo A approvate dall’ISO, specificando i numeri di certificati 
emessi per l’Italia e il relativo posizionamento del nostro Paese a livello 
internazionale. Dai dati sui certificati emessi comunicati all’ISO [7], è pos-
sibile riscontrare la ben nota maggior diffusione dei certificati per i sistemi 
di gestione della qualità, per cui l’Italia occupa il secondo posto dopo la 
Cina con i suoi 95.812 certificati rispetto agli altri sistemi gestionali per 
i quali i numeri sono molto più contenuti quali, ad esempio, i sistemi di 
gestione per la sicurezza alimentare (ISO 22000:2018) e per l’energia (ISO 
50001:2018).

Figura 1 – Norme ISO per i sistemi di gestione (MSS) di tipo A certificabili a dicembre 
2019. Rielaborazione da dati ISO.8

6  International Organization for Standardization (2017). Annual Report 2017. Bu-
ilding for a better future. Genève: International Organization for Standardization. 
<https://www.iso.org/files/live/sites/isoorg/files/about%20ISO/annual_reports/en/an-
nual_report_2017_en.pdf>
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1.3 Le certificazioni di sistema: le statistiche nel mondo e in Italia

Le tabelle che seguono riportano le statistiche relative alle certificazioni 
riferite a norme per i sistemi di gestione, sia a livello mondiale (Tabella 1) 
sia nazionale (Tabella 2). In esse, vengono specificati non solo il numero di 
certificati emessi per singola norma, ma anche il numero di siti7 certificati, 
mettendo in evidenza come la diffusione della norma ISO 45001:2018 per 
i sistemi di gestione per la salute e la sicurezza su lavoro segua, per ordine 
di grandezza, solo le norme ISO 9001:2015 e ISO 14001:2015.

Tabella 1 – Certificati validi emessi e numero di siti certificati per i sistemi di gestione a 
fronte delle norme ISO nel mondo a dicembre 2019.8

Norma Certificati
validi

Numero
di siti Sistemi di gestione

ISO 9001:2015 883.521 1.217.972 Qualità

ISO 14001:2015 312.580 487.950 Ambiente

ISO 45001:2018 38.654 62.889 Salute e Sicurezza sul 
lavoro

ISO/IEC 27001:2013 36.362 68.930 Sicurezza delle 
informazioni

ISO 22000:2018 33.502 39.651 Sicurezza alimentare

ISO 13485:2016 23.045 31.508 Dispositivi medicali

ISO 50001:2011&2018 18.227 42.215 Energia

ISO/IEC 20000-1:2011&2018 6.047 7.778 Gestione del servizio 

ISO 22301:2012&2019 1.693 6.231 Continuità operativa

ISO 28001:2007 (2020) 1.874 2.403 Sicurezza catena 
logistica

ISO 37001:2016 872 4.096 Prevenzione della 
corruzione

ISO 39001:2012 864 1.852 Sicurezza del traffico 
stradale 

7  Per “sito” si intende una sede permanente di un’organizzazione dove vengono svolte 
attività o erogati servizi
8  International Organization for Standardization (2019). The ISO Survey of Manage-
ment System Standard Certifications 2019.
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Tabella 2 - Certificati validi emessi e numero di siti certificati per i sistemi di gestione a 
fronte delle norme ISO in Italia a dicembre 2019.8

Norma Certificati 
validi

Numero 
di siti Sistemi di gestione

ISO 9001:2015 * 95.812 137.631 Qualità

ISO 14001:2015 * 17.386 28.409 Ambiente

ISO 45001:2018 ° 3.518 7.641 Salute e Sicurezza sul lavoro

ISO 13485:2016 ** 3.061 3.593 Dispositivi medicali

ISO/IEC 27001:2013 ** 1.390 2.513 Sicurezza informazioni

ISO 22000:2018 * 1.008 1.632 Sicurezza alimentare

ISO 50001:2011&2018 ** 1.168 2.823 Energia

ISO 39001:2012 ° 380 647 Sicurezza del traffico stradale 

ISO 37001:2016 ° 329 2.382 Prevenzione della corruzione
ISO/IEC 20000-
1:2011&2018 °° 154 254 Gestione del servizio 

ISO 22301:2012&2019 * 71 128 Continuità operativa

ISO 28001:2007 ° (2020) 8 15 Sicurezza della catena logistica

* UNI EN, ** UNI/CEI EN, ° UNI, °° UNI/CEI.

Nella Tabella 2, per le norme ISO vengono inoltre specificate, mediante i 
simboli *, **, °, °°, le corrispondenti norme UNI che ne recepiscono i re-
quisiti e quali siano state invece recepite in qualità di norme europee (con 
il suffisso EN che segue quello ISO e precede quello UNI) ad oggi la mag-
gior parte. Solo per i sistemi di gestione per la sicurezza del traffico stradale 
(ISO 39001:2012), la prevenzione della corruzione (ISO 37001:2016), 
del servizio (ISO/IEC 20000-1:2011&2018) e per la sicurezza della catena 
logistica (ISO 28001:2007), infatti, le norme non sono state recepite dal 
Comitato Europeo di Normazione (CEN).

Va tuttavia segnalato come, al 31 dicembre sia del 2019 che del 2020, 
in Italia, così come in altri Paesi nel mondo, l’ISO 45001:2018 non fosse 
l’unica norma per la certificazione dei sistemi di gestione per la salute 
e la sicurezza dell’ambiente di lavoro. Come si può notare dal grafico 
riportato in Figura 2, due erano le norme di riferimento: la norma ISO 
45001:2018 e la norma britannica – per quanto riconosciuta a livello 
globale – BS OHSAS 18001:2007, dove OHSAS sta per “Occupational 
Health and Safety Assessment Series”. Norma britannica ritirata solo dal 
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31 marzo 2021, da cui i dati relativi ai certificati per i sistemi di gestione 
della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro ad essa riferita per tutto 
il periodo di transizione previsto.9

Figura 2 – Certificati per i sistemi di gestione della sicurezza e della salute sul luogo di lavo-
ro in Italia per gli anni 2018, 2019 e 2020. Elaborazione da dati Accredia.8

2. La struttura delle norme per i sistemi di gestione e il 
miglioramento continuo

2.1 La struttura di alto livello per le norme ISO gestionali 

Una delle più importanti novità introdotte nelle norme ISO per i sistemi 
di gestione è la cosiddetta struttura di alto livello, grazie a cui tali norme 
possiedono una struttura armonizzata, caratterizzata da stessi numeri e ti-
toli per i requisiti in esse contenuti, nonché da testo, termini e definizioni 
chiave in comune.10

La Tabella 3, a titolo esemplificativo, riporta le strutture di alto livello 
(HLS) delle norme per i sistemi di gestione per la qualità (ISO 9001:2015), 
per i sistemi di gestione ambientale (ISO 14001:2015) e per i sistemi di ge-

9  Accredia, Banche Dati Organizzazioni/aziende con sistema di gestione certificato, 
<https://services.accredia.it/ppsearch/accredia_companymask_remote.jsp?ID_LIN-
K=1739&area=310t>
10  ISO, Annex SL Appendix 2 Harmonized structure for MSS with 
guidance for use, 2021. <https://isotc.iso.org/livelink/livelink/fetch/-
8921878/8921901/16347356/16347818/2021%2D05_Annex_SL_Appendix_2.
pdf?nodeid=21826538&vernum=-2>

https://services.accredia.it/ppsearch/accredia_companymask_remote.jsp?ID_LINK=1739&area=310
https://services.accredia.it/ppsearch/accredia_companymask_remote.jsp?ID_LINK=1739&area=310
https://isotc.iso.org/livelink/livelink/fetch/-8921878/8921901/16347356/16347818/2021%2D05_Annex_SL_Appendix_2.pdf?nodeid=21826538&vernum=-2
https://isotc.iso.org/livelink/livelink/fetch/-8921878/8921901/16347356/16347818/2021%2D05_Annex_SL_Appendix_2.pdf?nodeid=21826538&vernum=-2
https://isotc.iso.org/livelink/livelink/fetch/-8921878/8921901/16347356/16347818/2021%2D05_Annex_SL_Appendix_2.pdf?nodeid=21826538&vernum=-2
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stione per la salute e la sicurezza del lavoro (ISO 45001:2018) ,11,12,13 da cui è 
possibile cogliere l’omogeneità strutturale delle norme gestionali che indub-
biamente agevola le organizzazioni, non solo per quanto riguarda l’estensio-
ne degli approcci sistemici in vari ambiti (qualità, ambiente, sicurezza, ecc.), 
ma anche per una loro possibile, quanto auspicabile, integrazione.

UNI EN ISO 9001:2015 UNI EN ISO 14001:2015 UNI ISO 45001:2018

0. INTRODUZIONE 0. INTRODUZIONE 0. INTRODUZIONE

1. SCOPO E CAMPO DI 
APPLICAZIONE

1. SCOPO E CAMPO DI 
APPLICAZIONE

1. SCOPO E CAMPO DI 
APPLICAZIONE

2. RIFERIMENTI 
NORMATIVI

2. RIFERIMENTI 
NORMATIVI

2. RIFERIMENTI 
NORMATIVI

3. TERMINI E DEFINIZIONI 3. TERMINI E DEFINIZIONI 3. TERMINI E DEFINIZIONI

4. CONTESTO 
DELL’ORGANIZZAZIONE

4. CONTESTO 
DELL’ORGANIZZAZIONE

4. CONTESTO 
DELL’ORGANIZZAZIONE

5. LEADERSHIP 5. LEADERSHIP 5. LEADERSHIP 
e partecipazione dei lavoratori

6. PIANIFICAZIONE 6. PIANIFICAZIONE 6. PIANIFICAZIONE

7. SUPPORTO 7. SUPPORTO 7. SUPPORTO

8. ATTIVITÀ OPERATIVE 8. ATTIVITÀ OPERATIVE 8. ATTIVITÀ OPERATIVE

9. VALUTAZIONE DELLE 
PRESTAZIONI

9. VALUTAZIONE DELLE 
PRESTAZIONI

9. VALUTAZIONE DELLE 
PRESTAZIONI

10. MIGLIORAMENTO 10. MIGLIORAMENTO 10. MIGLIORAMENTO

Tabella 3 – Struttura di alto livello (HLS) delle norme per i sistemi di gestione per la quali-
tà (ISO 9001:2015), per i sistemi di gestione ambientale (ISO 14001:2015) e i sistemi di 
gestione per la salute e la sicurezza del lavoro (ISO 45001:2018).

Una struttura che rafforza l’orientamento dell’approccio sistemico verso 
il miglioramento. Non è un caso, infatti che questa struttura enfatizzi il 
ciclo PDCA, Plan-Do-Check-Act - (Figura 3), in misura maggiore rispet-
to a quanto previsto in passato dalle norme ISO gestionali (Figura 4). Il 
ciclo PDCA è tutt’altro che una novità per tali norme. Il primo richiamo 
al PDCA per definire un approccio di tipo sistemico e sistematico per 
la gestione orientata al miglioramento continuo risale, infatti, alla prima 
edizione della norma ISO 14001:1996 per la gestione ambientale. Solo 
qualche anno più tardi, invece, lo ritroviamo, presente anche nelle norme 

11  Ente Italiano di Normazione (2015). Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti 
UNI EN ISO 9001:2015. Milano: Ente italiano di normazione.
12  Ente Italiano di Normazione (2015). Sistemi di gestione ambientale – Requisiti e 
guida per l’uso UNI EN ISO 14001:2015. Milano: Ente italiano di normazione. 
13  Ente Italiano di Normazione (2018). Sistemi di gestione per la salute e sicurezza 
sul lavoro – Requisiti e guida per l’uso UNI ISO 45001:2018. Milano: Ente italiano di 
normazione.
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della Serie ISO 9000:2000 per i sistemi di gestione per la qualità (Figura 
4), per quanto sia meno immediato il suo riconoscimento.14,15

Figura 3 – La struttura di alto livello delle norme ISO gestionali e il ciclo PDCA [10-12]

Figura 4 – Il Ciclo PDCA: prime evidenze di applicazione nelle norme ISO per i sistemi 
di gestione 14, 15

Le origini del ciclo PDCA, tuttavia, sono molto più lontane nel tempo. 
Sono i giapponesi, nei primi anni ’50, con il diffondersi dei principi e degli 
strumenti della Qualità Totale nelle loro aziende, che sviluppano e adotta-
no il metodo PDCA quale strumento per la risoluzione dei problemi.16,17 

14  International Organization for Standardization (1996). Environmental manage-
ment systems _ Specification with guidance for use ISO 14001:1996. Genève: Internatio-
nal Organization for Standardization.
15  Ente Italiano di Normazione (2000). Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti 
UNI EN ISO 9001:2000. Milano: Ente italiano di normazione.
16  Juran J.M., De Feo J.A. (2010). Juran’s Quality HandBook – The Complete Guide 
to Performance Excellence. New York: The McGraw-Hill.
17  Moen R.D., Norman C.L. (2010). Circling back. Clearing up myths about the 
PDCA cycle and seeing how it keeps evolving, Quality Progress, November, 22-28. <ht-
tps://deming.org/wp-content/uploads/2020/06/circling-back.pdf>
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Uno strumento che implica l’attuazione di un processo, che reiterandosi 
consente la realizzazione del principio del miglioramento continuo con 
il coinvolgimento del personale operativo.18 Un metodo ordinato di fasi 
sequenziali indispensabile per le attività di miglioramento della qualità, 
sviluppate in seno ai Circoli (di Controllo) della Qualità introdotti in 
Giappone da Kaoru Ishikawa, ma che si sono diffusi, negli anni ’80, an-
che nel mondo occidentale.19

Figura 5 – Il Ciclo PDCA: un approccio strutturato per il miglioramento continuo16, 17

Con riferimento alle attività di miglioramento continuo, è possibile intro-
durre un ulteriore distinguo, peraltro sottolineato dall’ISO [9] che richiama 
l’attenzione sul non considerare sinonimi i termini “continual” (a volte, tra-
dotto in italiano con “continuativo”) e “continuous” (in italiano “continuo”), 
per quanto questo accada comunemente. Secondo l’ISO, nel contesto delle 
norme gestionali, la locuzione “continuous improvement” non deve essere 
utilizzata. Il termine “continual”, infatti, implica che il processo di miglio-
ramento si realizzi lungo un periodo di tempo, con possibili intervalli di 
interruzione, mentre il termine “continuous”, viceversa, non prevede tali in-

18  Galgano A. (1994). I sette Strumenti Manageriali della Qualità Totale. L’approccio 
qualitativo ai problemi. Milano: Il Sole 24 Ore Libri.
19  Ishikawa K. (1984). Quality Control In Japan. In The Japanese Approach to Product 
Quality. Its applicability to the West. Eds. Sasaki N. and Hutchins D. pp.1-5. Oxford: 
Pergamon Press.

Fase del “CHECK” - Verificare
Valutare i risultati (effetti) che deriva-

no dai cambiamenti o dalle attività 
(anche test) realizzati nella

fase precedente

Fase del “PLAN” - Pianificare
Definire un problema 

e ipotizzare possibili cause e soluzioni

Fase del “DO” - Fare
Implementare una soluzione 

(possibilmente su piccola scala)

Fase dell’“ACT” - Agire
Ritornare alla fase “Plan” se i 

risultati non sono soddisfacenti, o 
implementare il cambiamento se 

invece sono soddisfacenti
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tervalli (Figura 6).20 L’ISO è comunque ben consapevole che in alcune lingue 
non vi sia alcuna differenza tra queste due parole, come accade in italiano 
ad esempio. Per questo motivo, già per la Serie ISO 9000:2000 il termine 
“continual” è stato tradotto con “continuo” e non con “continuativo” come 
inizialmente previsto nella versione bozza della norma ISO/DIS 9000:2000. 
Ciò detto, è importante sottolineare che quello che ci si aspetta, nell’ambito 
dei processi di miglioramento continuo dei sistemi di gestione conformi ai 
requisiti ISO 9001 è che vi siano dei miglioramenti che si verifichino (e 
quindi siano anche documentabili) periodicamente nel tempo.

“Continual improvement” rappresenta inoltre l’espressione preferita da Wal-
ter Edwards Deming (una delle figure principali per la diffusione del Total 
Quality Management) per riferirsi ai processi di miglioramento da cui derivino 
miglioramenti “discontinui” ottenuti tramite approcci diversi applicati ad aree 
differenti. Secondi alcuni, peraltro, il “continuous improvement” dovrebbe es-
sere identificato come un sottoinsieme del miglioramento “continual”, carat-
terizzato da uno specifico focus sul miglioramen to incrementale all’interno di 
un processo esistente. Talvolta l’espressione “continuous (quality) improvement” 
è, infatti, associata alle tecniche del controllo statistico (SPC) per il monitorag-
gio della variabilità del processo per migliorare la qualità del prodotto.21

Figura 6 – Varie tipologie di miglioramento continuo. Tratto e modificato da [19]

20  Government of Western Australia, Department of Agriculture and Food (2017). 
Improvement tools: Continuous Improvement and innovation.
<https://www.agric.wa.gov.au/improvement-tools-continuous-improvement-and-in-
novation1>
21  American Society for Quality (n.d.). Continuous Improvement. <https://asq.org/
quality-resources/continuous-improvement>
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Conclusioni

La crescente diffusione dei sistemi di gestione aziendale attuati nel rispet-
to di requisiti definiti dalle norme volontarie internazionali ISO, recepite 
a livello europeo e nazionale, ha senza dubbio favorito una significativa 
evoluzione degli approcci gestionali, non solo all’interno delle piccole e 
medie imprese, ma anche negli enti della Pubblica Amministrazione. Un’e-
voluzione oggi sempre più orientata all’integrazione dei sistemi gestionali, 
al fine di agevolare l’attuazione dei processi di miglioramento continuo 
in materia di qualità, ambiente e sicurezza delle prestazioni organizzative, 
sia in termini di efficacia che di efficienza, tenendo conto delle esigenze 
dei loro portatori di interesse più rilevanti. Un miglioramento continuo, 
dunque, sempre più rivolto all’adozione di strumenti e modalità operative 
in un’ottica di responsabilità sociale. Una responsabilità sociale a garanzia 
dell’integrazione non solo delle preoccupazioni, ma anche delle esigenze 
dichiarate e implicite delle varie parti interessate, sempre più proiettate 
verso uno sviluppo sostenibile della società moderna.
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Esempio di applicazione
di SGSL in Università

Marco Bolzoni
Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione 

Università Cattolica del Sacro Cuore

Università Cattolica del Sacro Cuore è il più grande ateneo italiano non 
statale, ed è articolato su più sedi territoriali, per darvi qualche informa-
zione in più considerate che nell’anno accademico 2018/2019 gli iscritti 
alle lauree di primo livello e di secondo livello in totale per tutte le sedi 
dell’ateneo sono stati 39.975

Per la sola sede di Milano di cui sono Responsabile del Servizio Preven-
zione gli iscritti hanno superato le 27.000 unità, il trend di iscrizioni è in 
costante crescita, occorre considerare nel caso specifico anche il personale 
docente e il personale tecnico amministrativo che nel complesso superano 
il migliaio di unità.

La peculiarità dell’ateneo è di essere organizzato, appunto, su più sedi, Mi-
lano la principale, Brescia, Piacenza/Cremona e Roma per le lauree sanitarie

Peculiare anche l’organizzazione prevenzionistica prevista dal regola-
mento di ateneo per la sicurezza, ogni sede ha un proprio datore di lavo-
ro individuato nel direttore di sede che a sua volta designa un RSPP e un 
Medico competente, ogni sede ha un proprio documento di valutazione 
dei rischi.
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Il Consiglio Generale della Sicurezza organo di vertice a cui partecipano 
rappresentanti dell’alta direzione, esercita un ruolo di indirizzo, anche at-
traverso il Sistema di gestione integrato della sicurezza (SGSL). Si occupa 
di coordinare i sistemi prevenzionistici di dare le linee di indirizzo e di 
relazionare annualmente il consiglio di amministrazione sullo stato e sui 
progetti per la sicurezza dell’ateneo.

Cito dal modello di organizzazione:
l’Università Cattolica ha altresì scelto di conformare la propria azio-

ne amministrativa, interna ed esterna, al rispetto dei più moderni stan-
dard organizzativi, ispirandosi a quanto previsto dal Decreto Legislativo 
231/2001. A tale scopo l’Ateneo dispone di un proprio Modello di orga-
nizzazione, gestione e controllo (di cui peraltro il Codice Etico è parte 
integrante), e di un apposito Organismo di Vigilanza (OdV). In tal modo 
si intende ridurre al minimo, e auspicabilmente azzerare, il rischio di com-
portamenti distanti da quelle regole di correttezza formale e sostanziale, 
che devono essere patrimonio dell’agire personale e collettivo di tutti colo-
ro che operano nell’Ateneo.

L’SGSL definisce le regole organizzative nella gestione dei processi di 
SSL, razionalizzando e armonizzando, nei limiti delle peculiarità organiz-
zative e strutturali delle Sedi, gli aspetti operativi e le responsabili.

La decisione di assicurare l’autonomia organizzativa delle sedi per ga-
rantire una attenta gestione della sicurezza del lavoro considerando anche 
le sostanziali differenze dei corsi di laurea e le peculiarità delle sedi terri-
toriali, può portare ad una dispersione delle competenze e ad una fram-
mentazione delle iniziative su problematiche che possono essere comuni o 
comunque simili.

Per ovviare a questa evenienza tra la fine del 2016 e l’inizio del 2019 vari 
gruppi di lavoro composti dalle risorse principalmente coinvolte nella gestione 
dei processi di SSL, in particolare gli RSPP delle Sedi, hanno provveduto alla 
stesura della documentazione procedurale, approvata dai vari Datori di Lavoro. 
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•	 La struttura documentale che completa il disegno organizzativo del 
SGS dell’Ateneo formalizzata è così rappresentata:

	º Una Policy che descrive nel suo complesso il SGSL d’Ateneo;

	º 14 Procedure del SGSL delle quali 10 applicabili a tutte le Sedi due 
alle sole Sedi Padane e due alla sola Sede di Roma

10 Istruzioni Operative del SGSL applicabili alla sola Sede di Roma.

L’obiettivo e lo sforzo comune è quello di condividere le competenze, adot-
tare soluzioni comuni a problemi già affrontati in precedenza da un’altra 
sede, ottimizzare le risorse anche adottando economie di scala come per 
esempio utilizzando una comune piattaforma per la formazione on line.

Il SGSL è stato ed è uno strumento prezioso per il raggiungimento di 
obiettivi comuni e per la condivisione del patrimonio di conoscenze matu-
rate dai servizi prevenzione delle sedi, permette inoltre di rafforzare la colla-
borazione personale tra le strutture dell’ateneo che si occupano di sicurezza.

Sono del parere che per continuare nel percorso intrapreso al fine di dare 
attuazione al principio del miglioramento continuo sarebbe opportuno in-
traprendere un percorso di certificazione curando anche la transizione dallo 
standard Ohsas 18001 finora utilizzato, alla nuova ISO 45001.

Come trattato dagli altri relatori quanto previsto dal Decreto Legislativo 
231/2001 ha importanti connessioni e intrecci con la gestione della sicurezza 
e con l’importanza di un sistema di gestione per la sicurezza anche al fine 
della garanzia esimente delle responsabilità dell’ente e del datore di lavoro.

Mi permetto di segnalare agli organizzatori un possibile futuro ambi-
to di approfondimento per un prossimo seminario, mi auguro fortemente 
in presenza, sul ruolo dell’ODV previsto dal decreto legislativo 231/2001, 
ruolo di garanzia da esercitare con funzioni anche di indirizzo e controllo 
o esclusivamente come garante destinatario delle segnalazioni dell’audit in-
terno che per sua natura è incardinato e funzionale all’organizzazione stessa.
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L’estinzione di incendio 
di batterie 
agli ioni di litio 

Davide Degrassi
Amministratore FirEst S.r.l.

Formatore Qualificato AiFOS

Il numero sempre più crescente di monopattini elettrici, e-bike e veicoli 
elettrici da un lato ci ha cambiato la vita in meglio rendendo i nostri spo-
stamenti meno impattanti dal punto di vista ambientale, ma dall’altro ha 
certamente aumentato il rischio di incendio causato da un malfunziona-
mento o da un sovraccarico delle batterie che alimentano questi dispositivi.

Una batteria è un dispositivo in grado di convertire energia chimica in 
energia elettrica, tramite una reazione chimica di ossido-riduzione (reazio-
ne Redox), che implica trasferimento di elettroni. 

I principali elementi costitutivi sono l’anodo, il catodo, l’elettrolita e il 
ponte salino. Più propriamente, una batteria è un insieme di più celle (o 
elementi) collegate tra loro in serie o in parallelo (o in entrambi i modi) a 
seconda della tensione e della capacità che si desiderano ottenere.
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Nel linguaggio internazio-
nale che deriva dalla norma-
tiva tecnica, le batterie non 
ricaricabili sono denomina-
te batterie primarie e quelle 
ricaricabili, batterie secon-
darie.

Una batteria agli ioni li-
tio, come ogni batteria, fun-
ziona grazie ad un processo 
chimico che ruota attorno 
a due elementi, l’anodo e il 
catodo. Quando la batteria 

viene caricata gli ioni di litio passano dal catodo all’anodo, e allo stesso 
modo quando una batteria si scarica, quindi quando alimenta un disposi-
tivo, gli ioni partono dall’anodo per tornare al catodo. 

Le batterie litio ione hanno un’elevata densità di energia. Se questa 
energia è rilasciata in maniera non controllata, ad esempio a causa di cor-
tocircuito interno o esterno della batteria, la temperatura della cella può 
aumentare e raggiungere valori molto elevati. In condizioni adiabatiche, 
cioè senza scambi di calore con l’esterno, l’aumento di temperatura può 
raggiungere valori molto elevati (circa 720 K calcolati per un calore spe-
cifico di circa 1000 J/(kg K) e un’energia specifica di circa 200 Wh). In 
aggiunta, la conversione dell’energia elettrica in calore, può portare all’in-
nesco di reazioni chimiche non desiderate con sviluppo di ulteriore calore. 
Ulteriori cause per l’aumento della temperatura interna di una cella, sono 
la sovraccarica, l’inversione di polarità, l’esposizione a calore esterno, ovve-
ro tutte le condizioni che portano il sistema al di fuori della finestra opera-
tiva. Il caso peggiore che è stato individuato e quello costituito dall’innesco 
di una reazione di runaway. 

Il guasto più comune e più grave di una batteria al litio è la fuga termi-
ca. La fuga termica è un fenomeno che si verifica a causa di un surriscalda-
mento in cui le reazioni a catena esotermiche prendono il sopravvento sul-
la capacità di raffreddamento della batteria. La fuga termica di una batteria 
al litio è generalmente caratterizzata da un forte aumento della temperatu-
ra (maggiore di 10 °C/min) con l’attivazione dello sfiato di sicurezza che 
indica che si sono attivate reazioni esotermiche ed elettrochimiche. Tale 
processo generalmente si innesca in una cella e poi da lì tende a propagarsi 
nelle celle adiacenti causando l’incendio dell’intera batteria. 
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La fuga termica della batteria è solitamente accompagnata dall’espul-
sione di una grande quantità di fumo scuro, scintille roventi, e potenti 
fiamme a getto. Il fumo rilasciato dalla valvola di sicurezza o attraverso 
crepe nel guscio protettivo, è costituito da una miscela di gas infiammabili 
e tossici che può essere infiammato da inneschi vicini come fuoco, scintille 
e archi elettrici o semplicemente dal calore delle reazioni esotermiche. La 
fiamma risultante può quindi riscaldare ulteriormente la batteria. Se la ve-
locità di rilascio del gas dal guscio della batteria è inferiore alla generazione 
di gas interna, il guscio della batteria potrebbe scoppiare. 

L’unico sistema per riuscire ad interrompere questa catena è quello di 
raffreddare il prima possibile le batterie; sfortunatamente nessuno degli 
estinguenti in commercio si è rivelato efficace in quest’impresa, nemme-
no la cosiddetta polvere classe D a base di cloruro di sodio e/o di potassio!

In quest’ottica quindi è nata l’esigenza di trovare un mezzo di spegni-
mento che riuscisse a raffreddare le batterie in maniera rapida ed efficace, 
interrompendo quel processo di fuga termica ed incapsulando i gas tossici 
che le batterie al litio emanano una volta incendiate o esplose.
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Il Premix LI-Ion della MB S.r.l. grazie al com-
ponente F500 riduce l’irradiazione del calore ab-
bassando repentinamente le temperature grazie ai 
seguenti aspetti:

•	 maggiore estensione della superficie ba-
gnata;

•	 aumento della profondità di penetrazione;

•	 rapida riduzione dei vapori.
Ai test effettuati è stato dimostrato che l’agen-

te estinguente riduce la temperatura radiante del 
focolaio d’incendio da 1158°F a 127°F appena 
in un secondo di applicazione. 

Questo è possibile poiché la vaporizzazione inizia già a 70 °C, per cui 
l’effetto di raffreddamento sarà estremamente migliorato in quanto l’ad-
ditivo F500 riduce la tensione superficiale dell’acqua permettendo anche 
l’incapsulamento del fuoco e dei gas.
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I vantaggi di questa speciale miscela di schiuma sono molteplici:
•	 Meno agente estinguente e consumo di acqua

•	 Meno problemi ambientali

•	 Senza fluoro

•	 100% biodegradabile dopo 30 giorni
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Parametri 
dei modelli epidemici 
e il loro significato 
in termini ambientali

Edoardo Milotti
Professore di Fisica Sperimentale
Università degli Studi di Trieste

L’epidemia di COVID-19 ci ha costretti a rivolgere la nostra attenzione su-
gli agenti patogeni che si diffondono nell’aria che respiriamo, e quindi alla 
qualità dell’aria negli ambienti della nostra vita quotidiana, studio e lavoro. 

Inizialmente non era chiaro quale fosse la via principale di propagazio-
ne dei virus SARS-CoV-2, e venivano ipotizzate sostanzialmente tre vie di 
contagio: a) tramite contatto con superfici infette, b) tramite goccioline 
di liquido infetto, emesso con starnuti e tosse dai malati, c) tramite ae-
rosol finemente dispersi nell’aria (via di contagio airborne). La differenza 
principale tra i casi b) e c) consiste nel tempo di deposizione a terra delle 
particelle sospese in aria: nel caso b) è relativamente breve, mentre nel caso 
c) può essere piuttosto lungo. Nel corso tempo, la via di contagio airborne 
è emersa come quella maggiormente probabile. 

Se pensiamo ai virus come particelle di piccolissime dimensioni sospese 
in aria, è possibile costruire dei semplici modelli fisici per analizzare la si-
tuazione e per stimare la probabilità di contagio. Questi modelli possono 
venire accoppiati a quelli che descrivono la dinamica delle epidemie per 
quantificare la dinamica locale del contagio in piccole comunità. 
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Il modello più semplice della dinamica epidemica è il modello SIR (Su-
sceptible-Infected-Recovered) di Kermack e McKendrick [1], in cui una 
popolazione suscettibile all’infezione viene gradualmente contagiata e svi-
luppa immunità. In tal modo la popolazione suscettibile si riduce nel tem-
po e con essa la probabilità di nuovi contagi, fino all’esaurimento dell’epi-
demia. Matematicamente, il modello SIR è descritto dal seguente sistema 
di equazioni differenziali

La prima equazione descrive la variazione per unità di tempo del nu-
mero di suscettibili. In essa è presente il parametro a, che esprime la pro-
babilità che un singolo infetto contagi un suscettibile, ed il parametro f, 
la frequenza media con cui un singolo infetto incontra un individuo su-
scettibile. il termine a destra nella prima equazione può dunque essere 
letto in questo modo: per ciascun infetto, la probabilità di contagiare un 
suscettibile è data dalla probabilità α moltiplicata per il numero medio di 
suscettibili che vengono incontrati per unità di tempo – il prodotto fS(t) – 
e infine per trovare il numero medio di nuovi contagi per unità di tempo 
si moltiplica il risultato per il numero di infetti I(t). 

Analogamente, la seconda equazione descrive la variazione del numero 
di infetti per unità di tempo: in questo caso il numero di infetti aumenta 
perché ci sono nuovi contagi (primo termine a destra, uguale a quello 
calcolato per la diminuzione del numero di suscettibili ma con il segno 
cambiato perché nel caso dei suscettibili era una diminuzione, mentre ora 
rappresenta un incremento), e allo stesso tempo diminuisce a causa delle 
guarigioni (secondo termine a destra, in cui il parametro β rappresenta la 
probabilità di guarigione per unità di tempo per ciascun infetto).

Infine l’ultima equazione rappresenta la popolazione guarita e immune, 
che cresce gradualmente, con un termine di crescita che è uguale alla dimi-
nuzione del numero di infetti per guarigione. 
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Questo sistema di equazioni permette di dedurre alcune semplici con-
seguenze del modello. Ad esempio, dalla seconda equazione troviamo che 

e quindi se inizialmente vale la condizione 

dove S0 è la popolazione iniziale di suscettibili, l’epidemia non può 
neppure iniziare (l’aumento del numero di infetti è uguale a zero). Ciò si 
verifica dunque quando 

In altre parole, riducendo la popolazione di suscettibili al livello indica-
to, l’epidemia si spegne spontaneamente. Questa proprietà del modello è 
nota con il nome legge di HIT (dove HIT sta per Herd Immunity Threshold, 
soglia di immunità di gregge). 

Analogamente si vede che se S cambia lentamente, si può considerare il 
termine in parentesi quadra come approssimativamente costante. In tal caso 
il numero di infetti viene descritto approssimativamente dall’equazione 

o, in altre parole, il numero di infetti cresce esponenzialmente con una 
costante di tempo uguale a |1/(Rt-1)| dove il tempo è espresso in unità di 
tempo medio di guarigione 1/β. ll parametro Rt è quello che riassume effi-
cacemente l’andamento dell’epidemia, può essere minore di 1 (il numero 
di infetti decresce nel tempo), uguale a 1 (il numero di infetti resta stabile 
nel tempo), o maggiore di 1 (il numero di infetti cresce nel tempo). Tor-
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nando alla legge di HIT si vede che la soglia dell’immunità di gregge è data 
semplicemente da R0 = 1.

La soglia è importante per determinare non solo l’immunità iniziale, ma 
anche il livello di spegnimento dell’epidemia. La figura che segue illustra l’an-
damento di un’epidemia con parametri simili a quelli del COVID-19 iniziale 
e con un numero medio di contagi per infetto (il prodotto a f S0) diverso

Questi grafici illustrano un aspetto importante del sistema di equazioni SIR: 
l’abbassamento del prodotto che definisce il numero medio di contagi corrispon-
de ad un abbassamento del valore di R0, e questo si può ottenere riducendo α 
(ad esempio utilizzando meccanismi di protezione individuale come le masche-
rine), oppure f (e quindi riducendo i contatti, con distanziamento e lockdown).

Cerchiamo ora di capire meglio come si può ridurre il valore della pro-
babilità α. La probabilità α che un infetto contagi un suscettibile dipende, 
tra gli altri, dai parametri ambientali. Se ci si limita ad un dato ambiente 
chiuso, il valore di α – limitatamente alla permanenza in quell’ambiente e 
per persona infetta – è dato da una variante del modello di Wells-Riley [2].

In questo modello a viene definita dall’equazione seguente:
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dove 

•	 p: probabilità che un singolo attacco virale abbia successo 

•	 r: numero di virus immessi nell’ambiente per unità di tempo

•	 b: ventilazione polmonare (volume d’aria inalato per unità di tempo 
moltiplicato per il fattore di riduzione del numero di virus prodotto 
dalla presenza di una maschera) 

•	 T: tempo di esposizione

•	 l: inverso del tempo di eliminazione dei virus

•	 V: volume dell’ambiente
La probabilità α0 dipende quindi in modo critico dalla ventilazione e 

dal volume dell’ambiente, oltre che da umidità, temperatura e presenza di 
radiazione UV (fattori di eliminazione dei virus), e, ovviamente dall’attivi-
tà delle persone nell’ambiente che modificano il parametro r.

In termini di quanta di virus (dati dal prodotto pr), misure sperimentali 
danno i seguenti valori [3,4]

Attività Quanta/h
Posizione di riposo 2

Parlare 9.4

Parlare a voce alta 60

Stare in piedi 2.3

Parlare da in piedi 11.4

Parlare a voce alta stando in piedi 65.1

Svolgere esercizi leggeri 5.6

Parlare mentre si fa un’attività leggera 26.3

Parlare a voce alta mentre si fa un’attività leggera 170

Svolgere un’attività pesante 13.5

Parlare mentre si fa un’attività pesante 63.1

Parlare a voce alta mentre fa attività pensante 408

Un insegnante durante una lezione 21

Un insegnante che parla a voce alta 134

Uno studente durante una lezione 4

Uno studente che parla 16

Uno studente che parla a voce alta o canta 97
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Dal modello di Wells-Riley si può stimare la probabilità di contagio per 
una data esposizione, e si vede che per ridurre questa probabilità si può 
agire su diversi fattori, tra cui il volume delle stanze e il flusso di ricambio 
dell’aria. Questo flusso di ricambio è critico, perché negli edifici moderni 
si tende a riciclare l’aria per aumentare la sostenibilità energetica. 

Anche le direttive europee vanno in questa direzione, ad esempio sul 
sito [5], si legge che

"The building sector is crucial for achieving the EU’s energy and environmen-
tal goals. At the same time, better and more energy efficient buildings will 
improve the quality of citizens’ life and alleviate energy poverty while bringing 
additional benefits, such as health and better indoor comfort levels, green jobs, 
to the economy and the society. ... In October 2020, the Commission presented 
its Renovation wave strategy, as part of the European Green Deal. It contains 
an action plan with concrete regulatory, financing and enabling measures to 
boost building renovation. Its objective is to at least double the annual energy 
renovation rate of buildings by 2030 and to foster deep renovation. A revision 
of the Energy Performance of Buildings Directive is one of its key initiatives.”

Inoltre: 
“Buildings are responsible for approximately

	º 40% of EU energy consumption

	º 36% of the energy-related greenhouse gas emissions

https://energy.ec.europa.eu/topics/energy-efficiency/energy-efficient-buildings/renovation-wave_en
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
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Buildings are therefore the single largest energy consumer in Europe. Heating, 
cooling and domestic hot water account for 80% of the energy that we, citi-
zens, consume.
At present, about 35% of the EU’s buildings are over 50 years old and almost 
75% of the building stock is energy inefficient. At the same time, only about 
1% of the building stock is renovated each year.
Investments in energy efficiency stimulates the economy, especially the con-
struction industry, which generates about 9% of Europe’s GDP and directly 
accounts for 18 million direct jobs. SMEs in particular, benefit from a boosted 
renovation market, as they contribute more than 70% of the value-added in 
EU’s building sector.”

Purtroppo conciliare sostenibilità ambientale ed aria sana non è facile. 
Questo è uno degli obiettivi di un dottorato PON 2019 avviato dall’Ate-
neo (v. figura). 

Al momento della scrittura di questo contributo pare che l’epidemia di 
COVID-19 sia in fase calante, ma ciò non diminuisce l’importanza di que-
sto progetto. Le epidemie non finiranno certo con COVID-19, e tuttora ci 
sono un gran numero di epidemie attive, molte di esse portate da virus con 
contagio airborne (per averne conferma basta scorrere la lista di epidemie 
riportata su Wikipedia [6]). Il mondo dei virus è particolarmente minac-
cioso, data l’enorme numero di specie virali esistenti sulla Terra

•	 sono state identificate più di 140mila specie di virus nel solo appara-
to digerente umano [7]

http://ec.europa.eu/growth/sectors/construction_en
http://ec.europa.eu/growth/sectors/construction_en
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•	 secondo una stima del 2013, ci sono almeno 320mila specie di virus 
che attendono di essere scoperte nei mammiferi [8]

•	 in un articolo del 2020, si stima che ci sia un numero compreso tra 
108 e 1013 di diverse specie di virus che infettano le cellule proca-
riote (batteri) [9]

•	 un’altra stima di Edward Holmes ipotizza l’esistenza di ~ 108 diverse 
specie virali sulla Terra [10]

Secondo un’altra stima di R. Hull and B. Rima [11], l’universo dei virus 
tuttora sconosciuti è enorme:

"A recent (2020) virus species count from the ICTV Virus Metadata Resources 
indicated that the overall total of virus species was 5560 (51 from algae, 49 
Archaea, 1396 bacteria, 131 fungi, 534 invertebrates, 238 invertebrates/ver-
tebrates, 13 marine (S), 5 phytobiome (S), 6 plants/invertebrates, 1632 plan-
ts, 1 plants/fungi, 62 plants/invertebrates, 20 protozoa, 9 sewage (S), 1413 
vertebrates). When viewed in the light of the estimate of 405 for characterised 
human-infecting viruses, the overall numbers of viruses (more than 109) that 
might have to be named and classified become a significant challenge. Even 
for virus names, we would need more than 6 or 7 letters for the abbreviated 
version."

A fronte di questi numeri, non è difficile immaginare nuove pandemie 
nel futuro, in particolare dovute a virus che si diffondono nell’aria. Per tale 
motivo, misure passive contro il contagio airborne, non mirate ad un par-
ticolare virus e coerenti con una strategia di sostenibilità ambientale, sono 
particolarmente importanti e attuali. 
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